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CORONELLA 
GIRONDICA (Colubro del Riccioli)
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GLI SCATTI DI WILLIAM VIVARELLI Tra Pianura ed Appennino 

L’ ALFABETO 
di VIVARELLI

Nei numeri precedenti: 
Albanella  Autunno 2010
Allocco   Inverno 2010 
Assiolo   Primavera 2011
Allodola   Estate 2011
Airone cenerino  Autunno 2011
Averla maggiore  Inverno 2011
Averla piccola   Primavera 2012
Aquila reale  Estate 2012
Ballerina bianca  Autunno 2012
Ballerina gialla  Inverno 2012
Barbagianni  Primavera 2013
Beccamoschino  Estate 2013
Balestruccio  Autunno 2013
Calandro Inverno 2013
Capriolo Primavera 2014
Capinera Estate 2014
Cervo Autunno 2014
Cinghiale Inverno 2014
Canapiglia Primavera 2015
Canapino Estate 2015
Cannaiola comune Autunno 2015
Canapino maggiore Inverno 2015
Cannareccione Primavera 2016
Cardellino Estate 2016
Cavaliere d’Italia Autunno 2016
Cinciallegra Inverno 2016
Cincia bigia Primavera 2017
Cincia dal ciuffo Estate 2017
Cincia mora  Autunno 2017
Cinciarella  Inverno 2017
Cesena  Primavera 2018
Cicogna bianca  Estate 2018
Civetta  Autunno 2018
Cornacchia grigia  Inverno 2018
Cormorano  Primavera 2019
Codibugnolo  Estate 2019
Codirosso comune Autunno 2019
Codirosso spazzacamino Inverno 2019
Colubro di Esculapio Primavera 2020
Tutte le foto sono state scattate nel bolognese. 
I PDF degli arretrati della rivista si possono scaricare 
dalla sezione AREA STAMPA del sito di Emil Banca: 
www.emilbanca.it
Per altri scatti di Vivarelli si può consultare 
il sito: www.vivarelli.net

Il colubro del Riccioli è un ofide di piccola taglia che a un occhio inesperto può 
sembrare vagamente simile a una vipera e per questo capita che venga assurdamente 
ucciso, benché sia completamente innocuo. Per sua fortuna ha abitudini molto 
elusive e solo raramente capita di incontrarne qualche individuo.
Il colubro di Riccioli è un piccolo serpente lungo in media 50 cm, e che rarissimamente 
raggiunge gli 80cm. Si caratterizza come colubro soprattutto terricolo, piuttosto 
sedentario, alquanto lento, scarsamente o niente affatto mordace e di solito schiva 
l’insolazione diretta. In acqua, se in assenza di corrente, dimostra di essere anche 
un modesto nuotatore. È in grado di arrampicarsi sui muri a secco più o meno 
fessurati e sui tronchi inclinati di alberi a corteccia scabra. Spaventato e messo 
nell’impossibilità di fuggire può assumere talvolta atteggiamenti, “di riflesso”, simili 
a quelli sfoggiati abitualmente dalle vipere. Ma si tratta di un ofido molto timido e 
assai schivo. Ad eccezione dell‘intero periodo di accoppiamento, delle fasi digestive 
e dell‘attività termoregolatrice, non è facile sorprenderlo all‘aperto e soprattutto 
allo scoperto, perché ama sostare perlopiù tra le fratte. È un specie distribuita 
esclusivamente nel settore appenninico, con particolare densità nella porzione 
orientale della regione. Presenta la maggior frequenza nella fascia collinare dai 200 
ai 400 metri raggiungendo la quota massima di 880 metri sul livello del mare.

Emergenza Covid-19
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COLUBRO 
di ESCULAPIO

(Zamenis longissimus)

76

GLI SCATTI DI WILLIAM VIVARELLI Tra Pianura ed Appennino 

Il colubro di Esculapio deve il suo nome proprio al Dio greco della medicina 

Esculapio, rappresentato da un serpente avvolto ad un bastone, simbolo di forza 

vitale che cura tutte le malattie.

Il colubro di Esculapio, è un serpente non velenoso facente parte della famiglia 

dei Colubridi, soprannominato Saettone più per le sue dimensioni che per la sua 

velocità, dato che risulta essere abbastanza lento. Ma può raggiungere anche la 

lunghezza di due metri. Il colore di base negli adulti è bruno-giallastro uniforme. 

Nei soggetti giovani è grigio con striature reticolari scure. La regione ventrale è 

di colore più chiaro. Si ciba di piccoli rettili, uova, nidiacei e piccoli mammiferi. 

Le uova vengono deposte nel periodo estivo e si schiudono dopo circa due mesi. 

I piccoli nascono già formati e non necessitano di cure parentali.

ARTICOLO TRATTO DAL PRECEDENTE NUMERO “VB PRIMAVERA 2020” 
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Curiosità, consigli e ricette 
della tradizione 

culinaria bolognese, 
dalla Montagna alla Bassa 
a cura di Katia Brentani

LA NOSTRA CUCINA

La sfogliaepaneterapia 
ai tempi del Covid-19
Il coronavirus ha cambiato radicalmente 
il nostro modo di vivere. Non solo i 
rapporti fra le persone, ma il nostro modo 
di cucinare, di fare la spesa. Mai come 
in questo periodo la farina, il lievito e 
le uova sono diventati gli ingredienti 
più acquistati dagli italiani, con un 
incremento fino all’80%. Un boom di 
pane, dolci, pizze fatte in casa. Con più 
tempo a disposizione la cucina è tornata 
ad essere il centro della nostra vita 
quotidiana. 
Si sperimenta, si ritrovano le radici, i piatti 

Nel periodo di lockdown la farina, il lievito e le uova sono diventati 
gli ingredienti più acquistati dagli italiani con un +80 % nelle vendite

Ricette tratte da La sfoglia infinita 
curato dall’Associazione sfogline 

di Bologna e provincia 
edito da I quaderni del Loggione 

La RICETTA della MONTAGNA 

TORTELLONI CON FARINA DI CASTAGNE

INGREDIENTI x 4 persone
Per la sfoglia:
200 gr. di  farina di grano tenero tipo”00” 
100 gr. di farina di castagne 
Un pizzico di sale
3 uova
Per il ripieno:
150 gr. di ricotta di mucca
50 gr. di parmigiano reggiano grattugiato
10 gr. di sale
Un pizzico di noce moscata
Per il sugo:
Formaggi
Noci sbriciolate

PROCEDIMENTO: setacciare le due farine, fare la fontana e 
romperci le uova. lavorare fino ad ottenere un impasto liscio 
e omogeneo. Lasciare riposare l’impasto per almeno un’ora 
in un sacchetto di plastica.
Procedere a “tirare” la sfoglia.

Tagliare dei quadrati di sfoglia di 7x7 centimetri. Mettere 
su ogni quadrato due cucchiaini di ripieno. Chiudere il 
quadrato a triangolo e congiungere le due estremità del lato 
lungo avvolgendo attorno al dito indice la pasta (come per i 
tortellini).
Cuocere i tortelloni in acqua salata. La cottura dipende dallo 
spessore della sfoglia (circa 12/14 minuti).

Consiglio della sfoglina: attenzione! Chiudere bene i bordi del 
triangolo per evitare che fuoriesca il ripieno.
Occorre un sugo molto delicato per i tortelloni con farina di 
castagne. Un sugo morbido di formaggi e una manciata di 
noci sbriciolate.

tradizionali del territorio. Si impasta il 
pane, la pizza, si sollevano tovaglioli per 
spiare i tempi di lievitazione. Si osserva 
con orgoglio i risultati raggiunti. 
La passione si sta diffondendo anche tra 
i ragazzi e tra persone che non hanno 
mai messo piede in cucina se non per 
chiedere cosa si mangia oggi.  Una 
riscoperta della cucina di casa, magari 
con l’aiuto di moderne tecnologie, 
anche un modo per impegnare il tempo 
in attesa della fine della pandemia.
Il mattarello recuperato dalla soffitta, gli 

La RICETTA della BASSA

STRICHETTI AL PREZZEMOLO

INGREDIENTI x 4 persone
Per la sfoglia: 
300 gr. di farina di grano tenero 00
3 uova
1 spicchio di aglio tritato finemente
Un pugno di prezzemolo fresco tritato finemente
30 gr. di parmigiano reggiano grattugiato
Per il sugo:
basilico fresco
parmigiano reggiano grattugiato

PROCEDIMENTO: mettere la farina sul tagliere, fare la fontana (un 
incavo nel centro) e romperci dentro le uova. Nel cratere ottenuto 
rompere le uova, unire il prezzemolo, l’aglio e il parmigiano 
reggiano e con la forchetta incorporare lentamente gli ingredienti. 
Impastare e lavorare la pasta fino a quando non diventa liscia ed 
elastica. 
Formare delle palle da 500 gr. l’una e lasciare riposare in frigorifero 
alcune ore. Sarebbe meglio “tirare” la sfoglia il giorno dopo. 
Quando si  fa la sfoglia togliere  l’impasto due ore prima dal 
frigorifero. 
Fare gli “strichetti”: ricavare dei quadrati di 3-4 cm per lato con la 
rotellina tagliapasta. Pizzicare ogni quadrato al centro formando 
una farfallina (strichetto.)
Proseguire fino ad esaurimento della pasta, quindi procedere alla 
cottura oppure alla essiccazione.
Consiglio della sfoglina: la cottura degli strichetti non deve 
superare i 3-4 minuti, per evitare che scuociano se si saltano in 
padella.
La sfoglia aromatizzata al prezzemolo non richiede un sugo 
saporito, ma delicato. Basta sciogliere una noce di burro in un 
pentolino e unire qualche foglia di basilico fresco. Far saltare gli 
strichetti in una padella con il sugo e condire con una manciata di 
parmigiano reggiano grattugiato.  
Curiosità: gli strichetti nascono come piatto povero e di recupero. 
Per tradizione a Bologna vengono fatti  con i ritagli di pasta che 
avanzano quando si preparano i più blasonati  tortellini o i tortelloni.
Si possono preparare all’uovo, con sfoglia aromatizzata o colorata 
e vengono pizzicati nel centro a formare una farfallina (strichetto).

stampi per dolci comprati su internet, le 
ricette scambiate con gli amici sui social.
Si scelgono con attenzione le farine, 
magari utilizzando quelle degli antichi 
grani storici italiani e si provano ricette 
del passato con l’aiuto delle nonne.
Una sbirciata ai corsi online a 
disposizione di tutti sui siti dei grandi chef 
o blog di cucina per carpire i trucchi e i 
segreti della pasta e dei dolci fatti in casa, 
dei tempi di lievitazione e delle modalità 
di conservazione e delle materie prime 
da utilizzare, dalla farina alle uova, dai 
formaggi ai lieviti.
Rimboccarsi le maniche, tutti in 
cucina con il grembiule allacciato per 
non imbiancarsi di farina e il tablet o la 
nonna di fianco per riscoprire i sapori più 
autentici e genuini.
Non solo quelli della nostra città 
o regione, ma d’Italia. Dai ravioli 
piemontesi, alla torta alle marasche 
della Campania, dopo aver provato le 
tagliatelle con il radicchio trevigiano o 
gli stringozzi del Reatino.

Nello scorso numero nella rubrica dedicata 
alla cucina abbiamo parlato di Tigelle, 
crescentine, piadine e focacce lungo la via 
Emilia con curiosità e ricette tratte dal libro: 
Ma sei di coccio? di Enrico Belgrado edito 
da I quaderni del Loggione.
L’articolo completo è pubblicato su
www.nellevalli.it
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Tra le più antiche piante del pianeta, è priva di 
fiori, frutti e semi ed è inclusa nelle famiglie 
botaniche di Briofite e Gimnospermae

Quella dettata dal Coronavirus è stata una pausa lunga, 
probabilmente la più lunga di tutta la nostra vita, ma a mio 
parere la più vera perché ci ha obbligati a dare forma ad un 
ritmo più lento, di ascolto, di attesa e di rivelazione. 
Ogni mattina mi svegliavo e mi rendevo conto che, nonostante 
tutto, Madre Terra, attraverso i suoi Figli, canta comunque il 
suo Inno alla Vita: i fiori crescono e continuano a sbocciare, gli 
alberi portano le loro fronde verso il Cielo, gli uccellini cantano. 
Ogni mattina si realizza un miracolo di Vita, ed è una certezza, 
una costante, a prescindere da tutto. Il miracolo avviene con 
gentilezza e sempre con gentilezza ci permette di respirare 
ogni mattina. Questo miracolo mi ricollega ad una pianta che 
mi piace definire “eterna”: la Felce, pianta ancestrale fra le più 
antiche del Pianeta Terra. Il rinvenimento di fossili in ogni parte 
del mondo e la loro datazione ha confermato che ai tempi dei 
dinosauri crescevano Equiseti grandi come alberi e molte altre 
specie di Felci rendevano lussureggiante la terra. 
La botanica ci racconta di un fossile di Felce risalente a 
200 milioni di anni fa, conosciuta con il nome di Osmunda 
Interrupta o Osmunda Caytoniana. La stessa pianta vivente si 
riproduce tale e quale anche ai giorni nostri; per tale motivo le 
Felci sono da considerare veri e propri fossili viventi. 
Le Felci sono piante prive di fiori, frutti e semi e sono incluse nelle 
famiglie botaniche delle Briofite e Gimnospermae. Sono piante 
perenni, rustiche ed antiche: regnano nel sottobosco umido e 
ombroso. Oggi sono anche coltivate a scopo ornamentale come 
piante da interni per la bellezza del loro fogliame sempreverde 
che può variare per forma e dimensioni a seconda della specie. 
Non essendo dotate di semi si riproducono come i funghi 
ovvero tramite le spore e tutte le varietà di felce presenti in 
natura, si distinguono in base al tipo di spora prodotta. La 
maggior parte delle felci hanno un fusto sotterraneo, che non 
si sviluppa all’esterno, anche se ce ne sono alcuni tipi, le felci 
arboree tropicali, che hanno un fusto esterno la cui dimensione 
può raggiungere quella delle palme.
La Felce comune cresce spontanea nei sottoboschi, poiché 
predilige i luoghi freschi, umidi ed è spesso possibile ritrovarla 
nei pressi di zone acquitrinose. Il periodo in cui si sviluppano i 

Con una erborista e una naturopata 
per conoscere le leggende, 

gli usi medici e quelli tradizionali 
delle piante della nostra provincia 

ERBE DI CASA NOSTRA

Testo di Claudia Filipello - www.naturopatiabologna.it

germogli è la primavera mentre in generale la pianta raggiunge 
il suo massimo splendore durante la stagione estiva.
Data la sua ancestrale presenza sul suolo terrestre nel corso 
dei millenni, sulla Felce sono state create moltissime leggende. 
Secondo la mitologia la Felce era la pianta consacrata al dio 
Pan, il dio pastore, della campagna, dei pascoli e delle selve.
In tutti i testi popolari, però, la Felce è nota per la sua 
associazione alla notte di San Giovanni, fra il 23 e il 24 giugno. 
La leggenda narra che la Felce abbia la capacità di generare 
un fiore magico di colore bianco candido, chiamato il fiore di 
San Giovanni, che nasce, sboccia e raggiunge il suo massimo 
splendore proprio nella notte tra il 23 ed il 24 giugno. Questo 
magico fiore ha il potere di rendere invisibile, di donare poteri 
occulti e infinite conoscenze a chi lo possiede. Secondo un’altra 
leggenda, invece, allo scoccare della mezzanotte tra il 23 ed 
il 24 giugno, all’interno delle propria casa a contatto con gli 
oggetti preziosi dovrebbero essere poste alcune foglie di felce 
appena raccolte, affinché all’interno della propria abitazione 
prosperi l’abbondanza. 
La tipologia che possiamo prendere in considerazione da un 
punto di vista naturopatico e terapeutico è nel cosiddetto Felce 
Maschio. 
Noto fin dai tempi più remoti, il Felce maschio è ricordato da 
Teofrasto e da Plinio, da Dioscoride e da Galeno ma, come molte 
altre droghe che godettero di larga fama nell’antichità, subì 
prima di giungere sino a noi un lungo periodo di abbandono. Il 
principio attivo venne poi riesumato come rimedio antielmintico 
in epoca alla nostra più vicina e cioè nel XVIII secolo e da allora 
è rimasto nell’uso come uno dei più efficaci principi contro le 
infezioni da cestodi (parassiti intestinali). Oggi è comunque 
abbandonato poiché può dare gravi intossicazioni, anche 
mortali, già alle dosi terapeutiche. Tuttavia ne è ancora in uso 
l’impiego esterno per i dolori reumatici e le sciatalgie. 
Il rizoma di un’altra Felce, il Polipodio o Felce Dolce,  
(Polipodium Vulgare L.), viene ancora utilizzato nella medicina 
popolare come lassativo ed entra a far parte anche di tisane 
indicate nella cura delle emorroidi. Non esistono sufficienti dati 
scientifici sulla sicurezza di questa pianta.
La Felce è dunque una pianta eterna, di profonda memoria 
cellulare e animica. Ha percorso un lungo cammino nel ventre 
di Madre Terra, ospitata in Lei, come lo siamo noi esseri umani, 
fino ai giorni nostri. Attraverso il suo esempio miracoloso di 
determinazione e rigenerazione continua, possiamo imparare 
il rispetto per la Vita e per Madre Terra, oltre che percepire il 
senso del Soffio di Vita perpetuo che dura in eterno come forza 
in continuo divenire.
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Felce

Felce, eterna 
e bellissima 

Della stessa famiglia dell’aglio e del giglio, 
fiorisce da marzo a maggio. Se raccolti, i fiori 
appassiscono rapidamente e contengono una 
sostanza acida e irritante

La Stella di Betlemme (Hornithogalum Umbellatum) piccolo fiore 
dal nome evocativo, appartiene alla famiglia delle Liliacee, del 
genere Lilium che comprende anche i Gigli. Sono piante antiche, 
quasi sempre erbacee. Vi appartengono numerose specie selvatiche e 
coltivate, hanno bulbi o rizomi dalle radici fini e leggere. Vivono in 
zone temperate calde e quindi non si ritrovano al nord. Amano la luce, 
il calore e producono principi attivi ricchi di zolfo che si riconoscono 
dall’odore. La famiglia annovera molte piante ampiamente utilizzate 
in cucina, fra cui: asparago, aglio, cipolla, porro, erba cipollina, ecc. e 
piante ornamentali, fra cui giglio, tulipano, mughetto, giacinto. 
La Stella di Betlemme è una pianta comune ma antica, perenne, 
bulbosa, alta 10-30 cm ed è presente in tutto il territorio nazionale, 
isole comprese. Cresce nei prati, nei pascoli, nelle boscaglie, dal mare 
fino ai 1200 metri di altitudine.
Fiorisce in primavera, da marzo-aprile fino a maggio ed i fiori hanno 
una fragranza tenue e gradevole. Si presenta con infiorescenze a 
corimbo, con 5-15 fiori ed ogni fiore ha sei tepali (petali e sepali fusi 
insieme) lanceolati, bianchi internamente ed esternamente hanno una 
linea verde per cui quando sono chiusi non si distinguono chiaramente 
dall’erba del prato. Gli stami sono bianchi, si restringono agli apici 
che sono a punta e su di essi sono presenti delle antere gialle. La 
forma del fiore è una stella a sei punte con altra stella a sei punte 
visibile all’interno: c’è un ordine preciso, magico ma allo stesso 
tempo geometrico. I fiori si chiudono solo all’ombra di una nuvola e si 
schiudono solo nelle giornate calde, terse e piene di luce. Se raccolti, 
i fiori appassiscono rapidamente e contengono una sostanza acida, 
soprattutto se li si tocca, fanno piangere.
I piccoli frutti sono capsule globose ed il bulbo immerso completamente 
dalla Terra, ha un odore di cipolla. La pianta è rappresentata da un solo 
stelo eretto ed i suoi rami, rappresentati dalle foglie verdi rigogliose, 
formano un ombrello come se fosse un albero in miniatura. Le foglie 
sono tutte basali, in numero di cinque o sei, presenti alla fioritura, sono 
lunghe più del fusto; sono verdi e scanalate al centro da una striatura 
bianca…nuovamente segni di luce anche nelle foglie.
Il nome viene dal greco Ornis, Ornithos, che significa “Uccello” e 
“Gala” che significa “Latte” ed è dovuto al colore bianco latteo dei 
fiori ed anche dei bulbilli al pari delle uova di gallina; Umbellatum 

Con una erborista e una naturopata 
per conoscere le leggende, 

gli usi medici e quelli tradizionali 
delle piante della nostra provincia 

ERBE DI CASA NOSTRA

Testo di Claudia Filipello - www.naturopatiabologna.it

viene dal latino e significa “a forma di ombrello”.
La leggenda narra che un candido uccellino, l’ornitolago appunto, 
giunto nella stalla di Betlemme, formasse una corona di fiori attorno al 
capo di Gesù Bambino.
In altre versioni la Stella di Betlemme rappresenterebbe la metamorfosi 
della cometa che decide di restare sulla terra. 
Da un punto di vista fitoterapico, la pianta contiene glicosidi 
cardiotonici e cardioattivi ma ancora in fase di studio. Ciò che rende 
interessante e speciale questo fiore, da un punto di vista terapeutico, 
è la sua essenza floriterapica. La Stella di Betlemme, infatti, rientra 
nel repertorio dei Fiori di Bach. L’essenza della Stella di Betlemme 
è legato al potenziale del spirituale del risveglio, del conforto e del 
riorientamento. Nello stato negativo, la persona è sotto shock, bloccato 
in una sorta di stordimento interiore; infatti la Stella di Betlemme è 
indicato in tutte le manifestazioni che derivano da un trauma su tutti i 
livelli: fisico, mentale e spirituale.
Se osserviamo il fiore, si nota che ha in sé una segnatura che riconduce 
il fiore alla sua azione spirituale nei confronti del “dolore di ogni essere 
vivente”; la sua corolla con sei petali ricorda la Stella del re Davide, 
simbolo della sintesi degli opposti ed espressione dell’unità di tutte le 
cose. Il numero sei delle punte dei suoi petali è archetipo di questo 
concetto universale: unione tra Cielo e Terra ed integrazione delle 
parti separate e sconnesse. Il fiore è fortemente sensibile all’ambiente 
esterno e alle condizioni climatiche come l’Anima che si chiude e si 
estranea (si confonde con l’erba) al mondo perché completamente 
avvolto dal dolore, rifiutando appoggio e consolazione.
L’acido che contiene il suo fiore, se viene a contatto con gli occhi fa 
piangere: le lacrime però liberano dalle emozioni represse e trattenute.
Il bianco dei petali è il colore dell’interiorizzazione: il rimedio 
conduce all’interno di sè, in profondità, purificando e consolando le 
antiche ferite. Il bianco inoltre, richiama la luce che illumina il buio 
dell’inconscio, luogo dove sedimentano i traumi rimossi alla nostra 
mente ma sempre presenti al corpo fisico e quindi nella memoria 
cellulare.
La vibrazione della Stella di Betlemme cura l’angoscia e permette 
l’integrazione del dolore anche acuto; per questo motivo è incluso nel 
Rescue Remedy, rimedio d’emergenza o di pronto soccorso. 

Stella di Betlemme

La Stella 
di Betlemme
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RIPARTE IL TURISMO

Con impegno e responsabilità
finalmente si può tornare in CAMMINO

Agriturismi, bed & breakfast, affittacamere e campeggi sono pronti ad accogliere  
i camminatori in piena sicurezza. Nuove abitudini per una nuova normalità

Dopo oltre due mesi di chiusura, l’Italia 
inizia a fare i suoi primi passi verso 
un nuovo inizio, in una prospettiva di 
normalità, immaginando che presto 
potremmo tornare alla vita di prima. È una 
nuova fase in cui, come dicono gli esperti, 
dovremo inevitabilmente imparare a 
convivere con il virus. Quel virus che ha 
cambiato le nostre abitudini, il nostro stile 
di vita e il nostro modo di lavorare. Lo 
stesso che ha causato migliaia di vittime 
e scatenato un terremoto nell’economia 
mondiale.  
Le parole chiave, da oggi, saranno 
responsabilità e impegno, da parte di 
tutti. Basterà adottare delle nuove sane 
abitudini per vivere la quotidianità in 
maniera sicura: ripartire senza passi falsi, 
per non tornare indietro. 
Il punto sarà aver grande prudenza e 
grande obbedienza alle indicazioni 
del comitato scientifico, che insieme ai 
rappresentanti del governo, ha messo 
nero su bianco tutte le linee guida nel 
Protocollo di regolamentazione delle 
misure per il contrasto e il contenimento 
della diffusione del virus Covid-19.
Mentre  scriviamo, le  città hanno finalmente 
ripreso ad animarsi e si ricomincia a 
parlare di vacanze, in vista della bella 
stagione. Una stagione difficile per il 

comparto turistico che quest’anno dovrà 
fare a meno, almeno in una prima fase, di 
un importante flusso straniero. Un settore 
che dovrà adattarsi ai cambiamenti e agli 
italiani, che nel frattempo scelgono nuovi 
modi di viaggiare. Si tenderà a privilegiare 
il turismo di prossimità, sia per riscoprire 
(e sostenere) l’Italia, sia perché i lunghi 
spostamenti potrebbero essere complicati. 
Tornano alla ribalta in particolar modo 
il turismo lento e i cammini, in grado di 
offrire esperienze autentiche e adeguate 
ai tempi che viviamo. Si tratta di viaggi 
da fare a piedi o in bicicletta, lungo 
centinaia di itinerari, adatti ad ogni livello 
e necessità. È un turismo responsabile, 
fondato sulla lentezza e le relazioni 
umane, scelto da viaggiatori consapevoli 
che amano la libertà di movimento e la 
natura. Negli ultimi anni i cammini sono 
diventati degli attrattori turistici a tutti gli 
effetti e questo anche grazie ad una rete di 
operatori coesi che cooperano in sinergia.
Nonostante il lockdown e l’incertezza 
del periodo, i principali promotori dei 
cammini registrano tantissime richieste di 
camminatori interessati ad intraprendere 
gli itinerari a passo lento. Intere famiglie 
con bambini a seguito, giovani e meno 
giovani, tutti cercano le informazioni per 
poter organizzare le proprie vacanze estive 

Testo di Nella Pelligra

all’aria aperta. I più giovani preferiscono 
avventurarsi e pernottare in tenda mentre 
le famiglie cercano ospitalità nelle 
strutture ricettive e si chiedono se sarà 
ancora possibile pernottare nei rifugi o 
nei piccoli b&b. La risposta è sì.  Anche 
se questa la pandemia ha messo a dura 
prova le strutture ricettive ( agriturismi , 
b&b, affittacamere , alberghi , campeggi 
): chi più e chi meno,  han dovuto 
riadattare i propri spazi e sono dunque 
pronti ad accogliere i camminatori in 
sicurezza.
Consapevoli delle difficoltà e delle 
paure connesse alla ripartenza, la Rete 
dei Cammini d’Italia si è subito attivata 
per supportare i territori da vicino 
cercando di capire, anche attraverso dei 
questionari inviati a tutti gli operatori, 
come poter supportare al meglio aziende 
e associazioni locali a ri-partire. Al tal 
proposito sono nate campagne come 
#IocamminoinItalia, l’iniziativa che ha 
come obiettivo quello di dare definitivo 
rilancio ad un turismo sostenibile e, 
chiaramente, ai cammini. O altre come 
#iocomproItaliano e #ioviaggioinItalia: 
sono tante, tantissime le iniziative volte 
a sostenere questo paese che ora più che 
mai ha bisogno di rimettersi in piedi e 
ricominciare a camminare…

MISURE DI CARATTERE GENERALE
All’ingresso dell’esercizio dovrà essere installata apposita 
cartellonistica che ricorda ai clienti le misure comportamentali. 
I cartelli dovranno essere anche in lingua inglese 
•	E’	 obbligatorio	 l’uso	 delle	 mascherine	 nei	 locali	 aperti	 al	
pubblico	
•	Occorre	mettere	a	disposizione	del	personale	e	degli	ospiti	
gel disinfettante
•	I	fornitori	esterni	devono	usare	preferibilmente	dei	percorsi	
a loro dedicati 
•	 Garantire	 la	 frequente	 pulizia	 e	 disinfezione	 di	 tutti	 gli	
ambienti	e	locali,	con	particolare		attenzione	alle	aree			
comuni	 e	 alle	 superfici	 toccate	 con	 maggiore	 frequenza	
(corrimano,		interruttori,	pulsanti	degli	ascensori,	maniglie	di		
porte	e	finestre,	tastiere	dei	distributori	automatici	ecc.)
•	Le	 aree	 gioco	 per	 bambini	 all’aperto	 vanno	 delimitate	 ed	
individuate,	indicando	il	numero	massimo	di	bambini	consentiti	
all’interno dell’area
•	Evitare	l’uso	di	appendiabiti	comuni	
•	Favorire	il	ricambio	d’aria	negli	ambienti	interni	ed	escludere	
totalmente,	per	gli	impianti	di	condizionamento,	la	funzione	di	
ricircolo dell’aria

PULIZIA,	DISINFENZIONE	E	SANIFICAZIONE
In via generale si considerano necessarie le attività di 
pulizia	 seguita	 da	 disinfezione.	 La	 sanificazione	 può	 essere	
programmata	quale	misura	straordinaria	e	deve	essere	svolta	
da	imprese	qualificate
•	Pulizia	giornaliera	dei	locali:	può	essere	svolta	in	autonomia	
con detergenti comuni 
•	Disinfezione	giornaliera	dei	locali,	essere	svolta	in	autonomia	
con prodotti ad azione virucida (PMC/Prodotti Biocidi/prodotti 
in	libera	vendita)	
•	 Negli	 esercizi	 di	 somministrazione	 le	 attività	 di	 pulizia	 e	
disinfezione	 devono	 essere	 effettuate	 con	 una	 frequenza	
minima di almeno due volte al giorno

LINEE DI INDIRIZZO PER IL CONTRASTO E IL CONTENIMENTO 
DELLA DIFFUSIONE DEL VIRUS COVID-19 

PER LE STRUTTURE RICETTIVE E RISTORAZIONE

MISURE	SPECIFICHE	PER	STRUTTURE	RICETTIVE
•	Le	chiavi	delle	stanze	devono	essere	disinfettate	o	sostituite	
ad	ogni	cambio	dell’ospite	
•	La	biancheria	deve	essere	maneggiata	con	guanti	e	riposta	
in	un	contenitore	chiuso	separato	dal	carrello	con	la	biancheria	
pulita
•	Per	 il	 servizio	 lavanderia	 esterno	 si	 richiede	 certificazione	
apposta	all’interno	della	biancheria	consegnata	con	indicazioni	
su	temperatura	lavaggio	e	utilizzo	di	prodotti	sanificanti
•	Se	il	frigobar	è	presente	e	attivo,	ad	ogni	cambio	dell’ospite	
disinfettare	le	confezioni	integre	presenti	nel	frigobar.
•	 Servizio	 in	 camera:	 gli	 alimenti	 da	 somministrare	 tramite	
servizio in camera vengono trasferiti al piano con contenitori 
chiusi o muniti di apposito coperchio   

ATTIVITÀ	DI	SOMMINISTRAZIONE
•	 I	 tavoli	 devono	 essere	 disposti	 in	 modo	 che	 le	 sedute	
garantiscano il distanziamento interpersonale di almeno 1 
metro di separazione tra i clienti
•	È	vietata	la	modalità	di	somministrazione	buffet	a	self	service	
con alimenti esposti e degustazioni con esposizione di alimenti 
a	libero	servizio	(aperitivi)	
•	 Utilizzare	 condimenti,	 salse,	 pane,	 cracker,	 grissini	 in	
confezioni monodose. 
•	E’	obbligatorio	l’uso	delle	mascherine	da	parte	degli	addetti	
alla somministrazione degli alimenti

STRUTTURE	RICETTIVE	ALL	‘	ARIA	APERTA,
CAMPEGGI	E	VILLAGGI	TURISTICI
•	La	pulizia	accurata	e	la	disinfezione	verrà	realizzata	almeno	
2 volte al giorno. Tre volte al giorno nel caso di occupazione 
superiore al 70% delle piazzole sprovviste di servizi igienici 
nella struttura
•	Svuotare	giornalmente	 le	aree	ecologiche	e	 i	bidoncini	dei	
rifiuti	e	disinfettare	nei	punti	di	contatto	(aperture)
•	 Servizi	 igienici-docce-lavabi	 comuni:	 dovranno	 essere	
consegnati	o	messi	a	disposizione	kit	di	pulizia	e	disinfezione	
per un uso in autonomia preliminare all’utilizzo del servizio.

PIANO OSPITALITA’ SICURA
Le regole per viaggiare 
in sicurezza per turisti 
e escursionisti

•	Prima	di	partire,	assicurati	di	essere	in	buona	salute
•	Prenota	in	anticipo	il	pernottamento	nelle	strutture,	quest’anno	è	obbligatorio
•	Attendi	all’esterno	della	struttura	le	indicazioni	del	gestore
•	Utilizza	la	mascherina	quando	entri	nella	struttura	e	all’aperto	quando	non	puoi		
 rispettare le distanze di sicurezza
•	Non	disperdere	i	tuoi	dispositivi	individuali	di	protezione	usati	e	chiedi	al	gestore		
 dove differenziarli
•	Quando	ti	è	possibile	lavati	spesso	le	mani	e	utilizza	del	gel	disinfettante
•	Ricorda	che	il	gestore	può	sottoporti	al	controllo	della	temperatura	e	se	superiore		
	 a	37,5°C	può	vietarti	l’ingresso	nella	sua	struttura
•	Se	pernotti	nei	rifugi	o	nelle	strutture	all’aperto,	porta	con	te	il	sacco	a	pelo	
•	Se	viaggi	in	tenda,	ricordati	che	in	alcune	regioni	il	campeggio	libero	è	vietato.			
	 Informati	presso	gli	uffici	di	informazione	del	territorio	prima	di	partire.	
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Che esperienza 
l’APPENNINO!

Trekking, avventure, gastronomia, storia 
o relax.  Visit Appennino è la proposta di 
AppenninoSlow pensata per famiglie e 
piccoli gruppi che permette di vivere a 
360 gradi e in piena sicurezza tutto ciò 
che offre la montagna bolognese

Non è un segreto che questi mesi di restrizioni siano stati difficili 
per tutti. Il turismo in particolare ha ricevuto con contraccolpo 
molto forte. In mezzo a tante difficoltà, Appennino Slow 
ha lavorato su un progetto che potesse permettere alle 
persone di tornare a godere dei paesaggi e delle meraviglie 
dell’Appennino in tutta sicurezza e nel rispetto delle nuove 
linee guida nazionali.
“Visit Appennino”, questo il nome del progetto, nasce con 
lo scopo di rendere il più facile possibile prenotare e vivere 
un’esperienza indimenticabile tra le nostre montagne. 
“Visit Appennino” è un vero e proprio catalogo, un menu 
da sfogliare e da cui scegliere le “pietanze”, che in questo 
caso sono rappresentate da tutte le attività che si possono 
svolgere in montagna. Ciò che il turista si troverà per le mani 
è assolutamente innovativo: una volta scelta l’esperienza più 
adatta basterà prenotarla in un luogo a scelta: la maggior parte 
delle proposte in “Visit Appennino” infatti si può svolgere in 
vari luoghi. In questo modo il turista può decidere di rimanere 
più vicino a casa senza dover rinunciare a una domenica 
fuori porta. Viste le nuove misure di contenimento, sarà 
probabilmente più difficile muoversi e pernottare in gruppi 
numerosi. Per supportare tutto il sistema delle vacanze, 
AppenninoSlow ha deciso di rivolgersi principalmente a 
famiglie, coppie o singoli, studiando e creando esperienze 
in linea con questo target puntando su un turismo local e 
autentico. 
Le proposte di “Visit Appennino” sono suddivise in sette 
categorie: “Appennino Rigenerante”, “I segreti dell’Appennino”, 
“Tra monti e valli in Appennino”, “Appennino in tavola”, 
“Avventura Appennino”, “Arte e tradizioni” e “Appennino in 
famiglia”. 
Le esperienze contenute in ogni categoria permettono di 
coprire a 360 gradi tutto il potenziale che le nostre montagne 
possono offrirci: dalla cultura all’adrenalina, dalla gastronomia 
al relax, fino alle attività olistiche e di meditazione. Una parte 
delle esperienze di “Visit Appennino” sono fruibili anche per 
ipovedenti e non vedenti, che verranno accompagnati da 
guide esperte.

APPENNINO RIGENERANTE
Forest bathing - Digital detox - Rigenerati: yoga e meditazione
- Rebalancing - La via del tuo piacere
Queste attività sono una selezione di esperienze che si 
potranno svolgere tra rilassanti boschi e tranquille valli. 
Vengono proposte meditazione e yoga all’aria aperta, 
camminate “detossificanti” (durante le quali è vietato l’uso del 
cellulare) e immersioni nel verde guidate da esperti di “forest 
bathing”.

I SEGRETI DELL’APPENNINO
Pic nic nel borgo - Tour delle acque - I misteri dell’Appennino 
Alla scoperta dell’Appennino 
“I segreti dell’Appennino” è invece un contenitore molto 
variegato che offre tour adatti a tutti che spaziano dalla 
cultura fino alla natura e all’arte. Potrete per esempio 
decidere di trascorrere un pomeriggio rilassante raggiungendo 
uno splendido borgo incastonato nel verde, dove potrete 
degustare le specialità locali durante un pic nic. Altre proposte 
riguardano più da vicino gli aspetti culturali dell’Appennino, 
tra i più interessanti e misteriosi. Un’intera sezione è dedicata 
all’acqua, elemento importantissimo per l’economia 
montanara. Non sono stati tralasciati ovviamente alcuni dei 
luoghi più iconici della zona come i sentieri della Linea Gotica 
o l’antico abitato etrusco-celtico di Monte Bibele. 

TRA MONTI E VALLI IN APPENNINO
Passeggiata notturna - Passeggiata all’alba - Gli abitanti del 
bosco (Lucciole, In cerca delle tracce, Il sentiero del lupo, Il 
sentiero del cervo) - Trekking d’autore (Guccini, Avati, Biagi, 
Terzani, Diritti, Morandi)
“Tra monti e valli in Appennino” raccoglie attività destinate 
a chi, amante della natura, è alla ricerca di quel qualcosa 
in più che lo spinga a fare trekking. Potrete scegliere tra una 
passeggiata al chiaro di luna o al sorgere del sole, o magari 
di farvi accompagnare da una guida su sentieri battuti dagli 
animali, alla ricerca delle loro tracce. Anche i più piccoli 
potranno divertirsi nel fitto del bosco imparando a riconoscere 

Testo di Valentina Fioresi

Vist Appennino

le tracce degli animali che popolano le nostre zone come 
il lupo, il cervo o il cinghiale. Sarà poi un’esperienza unica 
ritrovarsi nel bel mezzo della luce intermittente delle lucciole 
nelle notti estive. Imperdibili anche le camminate alla scoperta 
dei luoghi che hanno ispirato l’estro artistico degli autori più 
famosi dell’Appennino: guide professionali sapranno spiegarvi 
e mostrarvi tutti quei dettagli che rendono unico il nostro 
territorio. Troverete un’intera sezione dedicata agli artisti 
(“trekking d’autore”), che comprende visite ai luoghi legati 
alla loro vita e opere: il borgo di Pavana cantato da Guccini; il 
regista Pupi Avati e la sua “Gita scolastica” tra Porretta Terme 
e gli spettacolari panorami del Corno alle Scale; il giornalista 
Enzo Biagi e il suo amore per Pianaccio, piccolo paesino 
montano; la valle dell’Orsigna e lo scrittore Tiziano Terzani; 
i luoghi scelti da Giorgio Diritti per il suo film “L’uomo che 
verrà” e la Grizzana di Giorgio Morandi. 

 APPENNINO IN TAVOLA 
Visita guidata in azienda - Gustotrekking (Polenta di 
montagna, Tortino Porretta, Erbe spontanee, Raccolta dei 
mirtilli e Raccolta delle castagne)- Cooking class e Show 
cooking - Un giorno da contadino in fattoria 

Le attività di “Appennino in tavola” vi offrono l’opportunità di 
visitare le aziende agricole, di fare degustazioni e di acquistare 
prodotti a km zero. Esperienze uniche che, unite al trekking, vi 
porteranno alla scoperta dei veri prodotti della montagna come 
le castagne, i mirtilli e le erbe spontanee che arricchiscono 
i piatti in cucina. Sono poi previste vere e proprie lezioni di 
cucina dove potrete mettere letteralmente “le mani in pasta” 
imparando a cucinare i piatti della tradizione come ad esempio 
i tortelloni montanari, la polenta, le tagliatelle o i necci.

APPENNINO IN FAMIGLIA
Ponte sospeso - La storia del gesso - Favole nel bosco - Conosci 
gli animali dalle orecchie lunghe 
Le esperienze relative alla famiglia sono state pensate per 
concedere delle ore di svago a bambini, ragazzi e ai loro 
genitori, lontani dalla normale quotidianità. Si potranno vivere 
esperienze avventurose tutte all’aperto in pieno contatto con 
la natura, divertenti e stimolanti per tutta la famiglia pensate 
su misura.

 ARTE E TRADIZIONI
Dalla materia alla creazione - Appennino a… pennino! - Dalla 
lana al gomitolo - Painting Appennino
Con le proposte legate all’arte e alle tradizioni locali si potranno 
riscoprire antichi mestieri. Scegliendo se utilizzare pennelli, 
fusi o eleganti pennini esperti del settore faranno uscire l’artista 
che è in voi regalandovi un’esperienza unica che vi lascerà un 
ricordo indelebile. 

 AVVENTURA APPENNINO
L’Appennino su due ruote - Trekking fluviale - Orienteering – 
A cavallo
Visit Appennino non offre solo trekking, ma numerose altre 

attività che si possono svolgere tra i monti, i fiumi e i laghi 
del territorio. Guide di MTB potranno, ad esempio, aiutarvi a 
scegliere quali percorsi bike intraprendere in base alle vostre 
esigenze e abilità, accompagnandovi in spettacolari tour in 
mezzo al verde. 
Poi lezioni di equitazione con il battesimo della sella per 
avvicinarsi al mondo del cavallo, passeggiate in calesse nei 
boschi, River Trekking (un’attività divertente e facile, adatta a 
tutti, in cui al sentiero si sostituisce il torrente) e orienteering 
per sfidarsi tra amici o in famiglia.

PER PRENOTARE BASTA UN CLICK
Le proposte di Vist Appennino sono realizzabili in tutto 
l’Appennino Tosco Emiliano, dai Colli Bolognesi alla vallata 
del Mugello, dalla Valle del Reno, dell’Idice, del Savena, 
del Sillaro alla Val Bisenzio, dall’alto Appennino Modenese 
al Corno alle Scale, dal Parco dei Laghi alle montagne 
pistoiesi. Un catalogo sempre in aggiornamento e 
modulabile sulle esigenze dei viaggiatori e delle stagioni. 
Le attività cambieranno seguendo i ritmi della natura: con 
il passare del tempo la raccolta dei mirtilli sarà sostituita 
da quella dei marroni, la ricerca delle lucciole dall’ascolto 
del bramito del cervo, le passeggiate dalle ciaspolate 
sulla neve per vivere la montagna tutto l’anno.

Su www.appenninoslow.it/shop si possono trovare tutti i 
dettagli e tutte le informazioni utili per acquistarle online 
con un semplice click (entro le 24 ore dalla partenza per 
permettere un’organizzazione ottimale).

Se invece non avete ancora deciso e volete qualche 
suggerimento, Appennino Slow vi mette a disposizione 
un vero e proprio consulente territoriale che risponderà 
a tutte le domande e vi aiuterà a scegliere la proposta 
migliore costruita sulle vostre necessità. Basterà 
chiamare dal lunedì al sabato, dalle 9 alle 19, il numero 
379 1528959 (anche messaggi WhatsApp) o scrivere alla 
mail info@appenninoslow.it per avere tutte le informazioni 
sulle località più vicine a voi e per preventivi e itinerari 
personalizzati.

Se volete ulteriori informazioni, potete chiedere alle 
strutture in cui alloggiate oppure recarvi negli Uffici di 
Informazioni dell’Appennino e di Bologna dove il personale 
vi darà tutte le risposte che cercate: eXtraBo (piazza del 
Nettuno 1, Bologna), Ufficio Informazioni Turistiche Sasso 
Marconi (Via Porretta 314), IAT Monghidoro (Via Matteotti 
1), IAT Alto Reno Terme (Piazza della libertà 11 - Loc. 
Porretta), IAT Lizzano in Belvedere (Piazza Marconi 6), IAT 
Vidiciatico (Piazza XXVII Settembre 6).

RIPARTE IL TURISMO
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Succede ancora 
solo a BOLOGNA

Storie, misteri e angoli incredibili: tornano 
in piena sicurezza le visite guidate 
dell’associazione nei luoghi e monumenti 
simbolo della città

Tornano ad animarsi i luoghi gestiti da Succede solo a 
Bologna. Dopo l’emergenza Covid-19 i monumenti e le visite 
guidate nei punti simbolo della città sono infatti nuovamente 
a disposizione dei cittadini. Le prime visite guidate hanno 
infatti raggiunto il tutto esaurito in pochissimo tempo. Ma 
niente paura. Le possibilità di scoprire la storia della città 
non sono finite: le visite guidate a data fissa continuano tutta 
l’estate.
Le idee non mancano. La Conserva di Valverde (il sistema di 
captazione delle acque di epoca rinascimentale realizzato 
dall’architetto Tommaso Laureti per alimentare la Fontana 
del Nettuno) e la Cripta di San Zama saranno accessibili con 
una guida, partecipando ai tour in programma o richiedendo 
una visita privata. Numerosi sono poi i tour per andare alla 
scoperta di Bologna e della sua storia, dai monumenti alle 
visite itineranti sulle più diverse curiosità che riguardano la 
città, tra cui i tour dedicati a Misteri oscuri, Sette Segreti, 
Portici da record, antichi mestieri e sulle donne che hanno 
fatto la storia a Bologna.  Con il ritorno della bella stagione 
ricominciano anche gli aperitivi sulla terrazza panoramica di 
San Petronio, accompagnati da una visita al sottotetto della 
Basilica. 
Per accedere ai tour è obbligatorio l’uso della mascherina e dei 
guanti durante tutto il tempo della visita. Nelle visite guidate 
a ogni visitatore saranno forniti anche una radio e un paio di 
auricolari monouso. Tutte le visite prevedono la prenotazione 
obbligatoria. Le date delle visite guidate si possono trovare 
sul sito www.succedesoloabologna.it. Per informazioni 
e prenotazioni è possibile anche chiamare il numero 051 
226934 o scrivere alla mail info@succedesoloabologna.it. 
Se poi si desidera un itinerario particolare, personalizzato 
anche in lingua inglese, si può richiedere un tour su misura 
scrivendo alla mail prenotazioni@succedesoloabologna.it o 
al numero 366 2432070. 

RIPARTE IL TURISMO

Conserva di Valverde

Dopo una chiusura di quasi tre mesi, �nalmente riparte il turismo 
anche in città. E lo fa riaprendo le porte dei suoi u�ci turistici pronti 
ad accogliere sicuramente un mercato diverso dal solito: non la faranno 
da padroni gli stranieri che, ad oggi, non possono ancora attraversare 
i con�ni italiani ma saranno i cittadini bolognesi in primis e poi il 
mercato italiano di prossimità quello a cui la città di Bologna andrà a 
rivolgersi per ricominciare nell’epoca post Coronavirus. Ed eXtraBO, 
l’infopoint dedicato alle attività all’aria aperta di Appennino, Pianura e 
Imolese lo fa in grande spolvero con una rinnovata immagine, nuove 
vetrine e monitor multimediali per raccontare virtualmente il territorio 
ma con l’intento di accompagnare tutti a scoprirlo di persona. 
Tante saranno le proposte che si potranno trovare per esplorare 
l’interland bolognese nella sua completezza, tutte organizzate secondo 
le regole stabilite: valgono ovviamente quelle generali ma è vero anche 
che le attività proposte o�rono garanzie di un sicuro distanziamento 
tra boschi, crinali e spazi aperti. Particolare attenzione verrà posta 
ai cammini (la Via degli Dei e la Via della Lana e della Seta partono 
proprio da Piazza Maggiore), ai borghi, ai parchi, alla natura e alle 
bike experiences: eXtraBO diventerà un punto strategico per l’estate 
2020 in cui trovare tutte le informazioni e le indicazioni per scoprire 
oasi di pace, divertimento e relax appena fuori dalla città e per scoprire 
luoghi troppo spesso sottovalutati da cittadini e turisti. Fondamentale 
sarà anche la voglia di mettersi in gioco utilizzando mezzi “alternativi” 
come gli scarponi da trekking o le ruote di mountain bike o EBike, che 
potranno essere un ulteriore valore aggiunto per intraprendere brevi 
viaggi fuori Bologna per rigenerare corpo e spirito dopo questo lungo 
periodo di quarantena. 
Gli orari di eXtraBO seguono quelli del punto informativo in Piazza 
Maggiore (dal lunedì al sabato 10.00 – 19.00, la domenica 11.00 – 17.00) 
e gli accessi saranno contingentati.
Riaperti anche tutti i musei della Città Metropolitana di Bologna e 
dal 3 giugno anche le visite guidate turistiche (a cominciare dalla più 
“frequentata”, quella che porta in cima alla Torre degli Asinelli) con 
l’obbligo di prenotazione preventiva e le consuete misure precauzionali e 
di distanziamento sociale per garantire la sicurezza di tutti. La fruizione 
di eventi di carattere culturale, ludico, sportivo e religioso, riprenderà 
dal 15 giugno. Anche in questo caso prenotazione obbligatoria per 
gli spettacoli teatrali, i concerti e i cinema (solo con posti a sedere 
preassegnati e distanziati) ed eventi e manifestazioni pubbliche 
consentiti solo all’aperto e in forma statica.

La città ricomincia 
da eXtraBo

Summer school, arena estiva per cinema 
e spettacoli, dehors sia all’interno che 
all’esterno: ha riaperto anche il più grande 
parco del mondo dedicato all’agroalimentare 

ANCHE IN CITTÀ

Lo scorso due 2 giugno, oltre che per la nostra Repubblica, è 
stata festa grande anche per Fico, il parco del cibo più grande 
del mondo che ha potuto riabbracciare (virtualmente) la città 
riaprendo i cancelli dei suoi 100 mila metri quadri dedicati 
alle eccellenze della gastronomia del Bel Paese. Tutto in 
totale sicurezza, con pranzi e cene in totale libertà, con la 
famiglia e gli amici, sia all’interno che all’esterno, dove c’è il 
dehors più grande e più bello. Nell’area occupata un tempo 
dal Mercato Ortofrutticolo bolognese si potrà tornare a vivere 
le “emozioni del gusto” negli orti e nei frutteti, con gli animali 
delle fattorie didattiche, nei ristoranti, nei chioschi, nei caffè 
e nelle fabbriche che producono dal vivo il meglio del cibo 
italiano. 
«I dati nel periodo di lockdown parlano chiaro - spiega 
il Presidente CAAB e Fondazione FICO Andrea Segrè - 
Durante l’isolamento un italiano su 3 ha fatto la spesa più 
frequentemente e sempre 1 italiano su 3 ha acquistato 
maggiore quantità di cibo rispetto al passato. Ma più 
ancora della quantità, cresce la qualità del cibo acquistato 
in lockdown per il 34% degli italiani (dati Waste Watcher 
2020). Il rinnovato “patto” degli italiani col cibo è la migliore 
conferma dell’importanza di un contesto come il Parco FICO 
a Bologna, capace di sensibilizzare sul valore del patrimonio 
agroalimentare italiano: per la nostra salute, per il nostro 
futuro, e per l’economia e la ripresa del Paese». 
FICO si presenta poi con importanti novità di prodotto e di 
fruizione per rispondere al meglio alle nuove esigenze dei 
visitatori di tutte le età:  è possibile prenotare uno spazio 

intero, riservato, e non solamente un tavolo, per gustare in 
totale relax tutte le specialità italiane di qualità. Tutti i ristoranti 
di FICO, infatti, hanno anche il loro dehors all’esterno, in 
zone coperte da porticato e/o in mezzo ai nostri campi. È 
possibile prenotare il proprio pranzo o cena in 18 aree esterne 
che comprendono il frutteto, l’orto, la vigna, la tartufaia, la 
zona degli animali, l’area barbecue e l’area dei piccoli frutti. 
Inoltre, è possibile prenotare ulteriori 16 aree verdi dove 
gustare la merenda o l’aperitivo nell’uliveto, nel frutteto e 
nell’area dei frutti a guscio. Prenotare è semplicissimo. Dopo 
avere consultato la mappa, è sufficiente inviare un WhatsApp 
al n. 334 6372999 indicando il nome del ristorante scelto 
oppure il nome Dehors Sosta del Gusto, il numero di persone 
con i nominativi, giorno e ora. Su www.eatalyworld.it è 
specificato tutto nei dettagli. 
Assieme ad tantissime altre iniziative, Fico ha allestito anche 
un’Arena estiva e spettacoli all’aperto organizzata dal gestore 
di sale cinematografiche Alessandro Morandi Berselli (Cinema 
Chaplin e Fossolo) e Radio Sata Service in collaborazione 
con Confcommercio Ascom Bologna e ovviamente FICO. 
Durante tutte le serate estive, a partire dal 18 giugno, sarà 
possibile assistere a una programmazione cinematografica 
con le ultime novità e a spettacoli nell’area del parcheggio di 
FICO, con oltre 600 posti all’aperto.
Inizialmente, il Parco aprirà dal giovedì alla domenica dalle 
ore 11 alle ore 23. Dal 18 giugno sarà aperto tutte le sere per 
l’arena spettacoli, e dal 15 giugno dal lunedì al venerdì per 
consentire ai bambini e ragazzi di vivere il Summer Camp e 
la Summer School. 
Tutti gli aggiornamenti su www.eatalyworld.it

È di nuovo tutto 
molto FICO

Cripta di San Zama



Così torniamo 
sulla Via degli Dei
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Gli accorgimenti da tenere presente prima di 
intraprendere la Bo-Fi, la Via della Lana e della 
Seta o gli altri percorsi interregionali

Finalmente è arrivato il momento che tutti noi stavamo 
aspettando da tanto, troppo tempo, ovvero: poter 
ripercorrere la nostra amata Via degli Dei, attraversando 
i paesaggi mozzafiato che l’Appennino riesce a regalarci.
Questo periodo di lockdown non è stato semplice, ci ha 
privato di tutte le nostre abitudini, della possibilità di fare 
quello che amiamo, di trascorrere le giornate in mezzo ai 
boschi del nostro Appennino, di andare a trovare i nostri 
affetti più cari, ma sicuramente ci ha insegnato che la 
libertà è un dono che spesso sottovalutiamo. 
La ripartenza non sarà facile, ci saranno molte più 
accortezze, molte più regole che dovremo assolutamente 
seguire per riuscire a tornare alla normalità, ma l’importante 
sarà riuscire a lasciare, anche solo in parte, questo periodo 
alle spalle.
Quello che vi aspetta sicuramente sarà una Via degli Dei 
diversa rispetto a come l’abbiamo vissuta fino ad ora. 
Intanto, per la consapevolezza dell’importanza di un 
percorso, fisico e intimo, che vi regalerà nuovamente la 
possibilità di essere liberi, con tutte le implicazioni di una 
possibilità che ci è stata nuovamente concessa. Inoltre, 
perché, nella pratica, bisognerà stare attenti a seguire le 
nuove regole per il contenimento del Coronavirus per 
proteggere noi e le tante persone che si incontreranno 
lungo il cammino. 
Lo spostamento tra le varie Regioni del 3 giugno scorso 
ha segnato per la Via degli Dei ma anche per tutti gli altri 
itinerari interegionali come la Via della Lana e della Seta, 
il Cammino di San Francesco da Rimini a La Verna, la 
Via Francigena stessa… , l’inizio della riapertura e della 
ripartenza. 
In tanti si saranno trovati alla linea di partenza proprio 
il primo mercoledì di giugno, perché in moltissimi hanno 
continuato a chiedere informazioni agli uffici turistici per 
sognare e programmare il proprio percorso. InfoSASSO, 
l’ufficio referente per la Via degli Dei, in questi tre mesi non 
si è mai fermato: da marzo in cui non arrivava nessuna mail 
al 4 maggio, inizio della fase 2, le richieste sono cresciute in 
modo esponenziale e le classiche informazioni necessarie 
(l’elenco delle strutture ricettive presenti sul cammino, 
le modalità d’acquisto della cartoguida - aggiornata e 
ristampata all’inizio dell’anno - e della credenziale, 
il “passaporto” del viandante) sono state affiancate da 
tutte le precauzioni da seguire e dalle modalità sicure e 
corrette per la percorrenza dell’itinerario. Tantissime le 
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domande dei camminatori sulla sicurezza, soprattutto 
per quello che riguarda la sosta nelle strutture ricettive 
che stanno lottando contro tempo e poca chiarezza (tra 
l’altro a cavallo di due Regioni) per prepararsi al meglio ed 
assicurare tutti le garanzie ai clienti in arrivo, rispettando le 
nuove normative. Camere multiple che diventano doppie, 
tavoli più ampi, kit per l’igiene personale da cambiare 
rispetto al passato, segnalatori per il distanziamento, zone 
adibite a zaini e scarponi, aree accoglienza all’esterno 
della struttura… tutte nuove modalità che i ristoratori e gli 
ospitalieri della Via degli Dei e della Via della Lana e della 
Seta hanno dovuto affrontare per poter riaprire. Alcuni, per 
fortuna pochissimi lungo questi due percorsi tra Emilia e 
Toscano, addirittura non hanno riaperto. 
Tutti devono fare la loro parte. Quali sono quindi 
le precauzioni che anche gli operatori chiedono ai 
camminatori? Prima regola chiamare in anticipo le strutture 
in modo tale da verificare che effettivamente siano aperte e 
prenotare il proprio soggiorno. Ma anche le regole “base” 
di questo periodo: attendere all’esterno dell’accoglienza 
le indicazioni del gestore, utilizzare guanti, mascherina e 
gel igienizzante quando si entra all’interno della struttura 
o ogni volta che non si riesce a rispettare il metro di 
distanza, lavarsi spesso le mani e utilizzare l’asciugamano 
personale, evitare gli assembramenti, non scambiarsi nulla.
Ma questo periodo di lockdown ha portato anche nuove 
motivazioni ed entusiasmo per la ripartenza: video 
promozionali delle strutture per conoscere da vicino chi 
vi accoglierà sul territorio, qualche nuova attività che 
timidamente si affaccia sul mercato, nuove collaborazioni 
e reti per affrontare insieme l’emergenza (per esempio 
alcune strutture ricettive di San Piero a Sieve hanno creato 
dei coupon utilizzabili solo dai viandanti della Via degli 
Dei e hanno coinvolto bar, pasticcerie, forni e negozi del 
paese). 
Infine un ringraziamento speciale è doveroso verso tutti 
i volontari del CAI che dal 4 maggio hanno ripreso in 
solitaria la loro attività per pulire gli itinerari e permettere 
ai camminatori di ripartire in sicurezza, che non è solo 
quella dell’emergenza coronavirus ma anche quella della 
quotidiana attenzione da mettere in montagna.
Per quanto riguarda i sentieri… anche loro fremono dalla 
voglia di sentire camminare migliaia di persone sopra il 
loro terreno e questo, nonostante tutto, è l’anno giusto per 
partire in un’avventura all’aria aperta!

IN GIRO CON APPENINOSLOW
Una semplice escursione di un paio d’ore sulle 
vette dell’Alto Reno con partenza e arrivo dal 
centro di Porretta Terme

L’anello del Monte della Croce è un percorso trekking non 
particolarmente difficile, percorribile anche da escursionisti 
non molto allenati o alle prime armi. La particolarità di questa 
passeggiata sta nel fatto che parte proprio dal centro cittadino. 
Sarà quindi possibile visitare Porretta Terme e fare shopping 
per le vie del Paese, una sorta di centro commerciale naturale 
all’aperto. Potrete visitare le sorgenti termali sotterranee 
caratterizzate da acque solfuree e salsobromoiodiche; il 
grazioso e raccolto centro storico; il Santuario della Madonna 
del Ponte (patrona italiana del basket); il Museo del Soul 
(dedicato al trentennale Festival Soul che si tiene ogni anno 
proprio a Porretta Terme) e tanti altri punti d’interesse. 
Il percorso da seguire è il 101 A del C.A.I, segnalato con le 
classiche strisce bianche e rosse su muri, alberi o superfici. Si 
percorre Piazza della Libertà, proseguendo fino alle Terme Alte, 
gli antichi stabilimenti termali. Si prosegue prima a sinistra e 
poi a destra in direzione piscine, per poi prendere Via Pineta. 
Sulla destra incontrerete il Rio Maggiore, affluente del Reno, 
mentre sulla sinistra una bacheca segnalata: è proprio quella la 
partenza del percorso. Si prosegue in salita su comoda strada 
sterrata e dopo alcuni tornanti si arriva al Monte della Croce 
(487 m. s.l.m.), dove si può ammirare uno splendido panorama 
di Porretta e della vallata del Reno. All’incrocio con il sentiero 
C.A.I. 101 A Variante si prende per Madognana, piccola e 
graziosa frazione del Comune di Alto Reno Terme. Merita una 
visita, percorrendo i suoi viottoli e dando uno sguardo dal 

suo belvedere, che affaccia sulla valle del Reno. Qui potrete 
anche dissetarvi e fare rifornimento d’acqua alle fontanelle 
che si trovano nel borgo montano. Sulla via del ritorno verso 
Porretta Terme si hanno due possibilità: si può percorrere in 
discesa l’antica mulattiera “Via della Costa” (segnavia C.A.I. 
103 e MG “Mulattiera Granaglione, in direzione Porretta) 
oppure riscendere in Paese dalla strada asfaltata che collega 
Madognana a Porretta Terme, poco trafficata e che passa in 
mezzo al verde di prati e boschi. 
Una volta rientrati potrete scegliere tra i ristoranti del centro 
storico: prodotti a km zero, tavoli all’aperto e prelibatezze 
genuine con menu pronti a soddisfare tutte le richieste. 
Porretta Terme è facilmente raggiungibile sia da Bologna che 
da Pistoia via treno, ogni ora, prendendo la linea Porrettana, 
capolavoro di ingegneria del francese Jean Louis Protche. Una 
delle più grandi e coraggiose opere dell’Ottocento italiano, la 
Porrettana domina l’Appennino Tosco-Emiliano con viadotti 
e gallerie elicoidali, offrendo un panorama spettacolare che 
renderà il viaggio una vera e propria esperienza unica.  

Testo di Francesca Lucchese

L’anello del Monte 
della Croce

PORRETTA TERME> MONTE DELLA CROCE > 
MADOGNANA > PORRETTA TERME 

Difficoltà: E = Escursionistico
 Tempi di percorrenza: ore 1.30

 Lunghezza: km 3,8
 Dislivelli: metri 200 in salita / 

metri 200 in discesaPer maggiori informazioni 
www.discoveraltorenoterme.it e www.caiporretta.it
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NELLA BASSA

In arrivo prodotti e servizi 
dedicati ad un turismo di 
prossimità che punta su 
natura e attività all’aria 
aperta in un contesto 
davvero sorprendente

Se, fino a pochi anni fa, parlare di 
“turismo” nella pianura bolognese 
poteva essere interpretato come una 
battuta, oggi non è più così. Le cose 
sono cambiate. 
Ovviamente è ancora difficile 
pensare che luoghi popolati in 
modo sovrabbondante, fittamente 
infrastrutturati con strade e ferrovie 
e occupati da diffusi insediamenti 
residenziali e produttivi, possano 
offrire non solo cultura, storia, arte, 
ma addirittura paesaggio e natura.
Difficile da credere. La pianura 
ospita, purtroppo, molte “cose 
brutte”: distese di palazzi e fabbriche 
dalla anonima architettura, lande 
agricole coltivate in modo industriale 
e strade e autostrade che spezzano 
l’unità del territorio. La pressione 
abitativa ed economica sulla 
pianura ha sacrificato la bellezza, 
la naturalità e il paesaggio vasto 
di quello che è, paradossalmente, 
anche il luogo dove vive quasi tutta 
la popolazione. Uscire dalla propria 
casa vuole spesso dire impattare 
visivamente con guard-rail, campi 
diserbati, capannoni o vasti 
agglomerati di palazzi e villette. 

Anche per questo in pianura ci 
si è abituati a cercare lontano da 
casa i luoghi di villeggiatura, scelti 
spesso proprio per il bel paesaggio 
e l’ambiente piacevole. La 
massificazione del turismo globale 
ha poi messo a disposizione la 
montagna o la spiaggia anche molto 
lontani: che importa se la pianura 
si è giocata il proprio patrimonio 
paesaggistico quando basta così 
poco per ritrovarsi su di un atollo 
corallino o in dolomite? Il paradosso 
in realtà sta proprio qui: chi risiede 
in pianura ha accettato, di fatto, il 
deterioramento fisico e visivo dei 
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luoghi in cui vive. Forse pensando 
che, tanto, può “scappare” altrove 
con facilità…
Poi da qualche mese le cose sono 
cambiate e una pandemia ha 
riportato tutti a terra. Anzi ha chiuso 
tutti in casa… Che peccato doversi 
accorgere che quanto si vede fuori 
dalla propria finestra quasi sempre 
è asfalto, cemento o deserti agricoli 
privi di attrattive.
Andare lontano oggi non è più 
così scontato. Certo: andrà tutto 
bene… ma una delle cose che la 
forzata riflessione pandemica ha 
evidenziato è che se avessimo 

qualcosa di bello subito fuori la 
porta di casa, sarebbe molto più 
semplice… e molto più logico! Non 
occorre necessariamente rinunciare 
a mete lontane, ma vivere tutti i 
giorni in posti piacevoli sarebbe, 
banalmente, meglio.
E qui ci sta la buona notizia. 
La pianura è piena di posti brutti 
o anonimi, ma possiede anche 
tanti luoghi belli e interessanti. Il 
problema irrisolto è che, spesso, 
tutto ciò è mescolato. Ma in pianura, 
da qualche tempo, si sta cercando 
di fare emergere quanto c’è di bello 
e interessante. La Convenzione 

Anche la 
pianura 
punta sul 
GREEN 

GIAPP tra 21 Comuni della pianura 
è nata anche per fare sistema in 
questo senso. Diverse realtà stanno 
emergendo con le loro offerte 
naturalistiche, museali, sportive 
outdoor, culturali. Alcuni itinerari 
che inanellano i vari punti di 
interesse stanno consolidandosi. Sia 
enti che privati stanno imparando 
a lavorare assieme per completare 
e migliorare l’offerta. Stanno 
arrivando infrastrutture di servizio 
molto importanti (basti pensare alle 
diverse ciclovie che si irradiano da 
Bologna in varie direzioni verso la 
Bassa). Per questo un turista che 

voglia fruire la pianura non fa più 
sorridere. Sono anche nati i primi 
prodotti turistici e vari Comuni 
(non faccio nomi, ma sono già una 
decina) hanno già prodotto pacchetti 
o li stanno finendo di strutturare. 
La palla poi deve essere passata 
anche ai privati e agli operatori 
del territorio, ma anche qui sono 
diversi i soggetti già ben attivi e, 
in particolare su questa rivista, 
un nome va meritatamente citato: 
Emil Banca con il “Grand Tour” 
e le altre iniziative promozionali 
(compreso “Nelle Valli Bolognesi”) e 
di fruizione.
E poi funziona un Tavolo della 
Pianura della Destinazione 
Turistica Metropolitana che tesse 
continuamente relazioni e funge da 
facilitatore.
L’apertura infine del punto 
informativo turistico “eXtraBO” in 
Piazza Nettuno a Bologna aggiunge 
un ulteriore tassello strategico per 
rivolgersi al turismo di prossimità, 
quello subito fuori la porta di casa, 
come si è detto.
Quel turismo che poggerà 
necessariamente sul green e 
sull’outdoor e non sarà fatto di russi, 
cinesi o americani, ma innanzitutto 
dei Bolognesi stessi. Che sembrano 
interessati e non bisogna deludere. 
Anche per questo in questi giorni 
stiamo creando mappe che, partendo 
da un’area verde della pianura, di 
cui si forniscono le informazioni 
per la visita e le principali attrattive, 
riprodurranno gli stralci di territorio 
più interessanti, suggerendo itinerari 
che colleghino aree protette e 
musei, ciclovie e borghi. Nasce 
quindi quella che vogliamo diventi 
una collana dedicata al turismo 
nella pianura bolognese, “Una 
Pianura che non ti aspetti!”, e che 
non mancheremo di rappresentare 
anche in queste pagine.
Parafrasando: c’è una Pianura che 
non ti aspetti sotto il cielo, quindi la 
situazione è eccellente. 

Parco Lamborghini a Sant Agata Area del Dosolo a Sala Bolognese

Area umida di Tivoli a Persiceto Area Golena S Vitale a Calderara



Trenta chilometri
di OFF ROAD
a venti minuti di treno da Bologna

Rete principale:
PUMS 2030 493 km
Esistente     145 km

Rete complessiva:
PUMS 2030 969 km
Esistente      248 km

• Serve a 
connettere 
centri abitati e 
poli funzionali.

• Deriva dal 
Biciplan
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Un bell’itinerario sull’Asse ciclo 
pedonale Reno Galliera, una 
delle dieci direttrici per scoprire 
la pianura pedalando in sicurezza 

Nel numero precedente di questa rivista 
si è parlato del progetto di collegare tutto 
il territorio della Città Metropolitana di 
Bologna con una rete di piste ciclabili; 
oggi quel progetto ha un nome, 
Bicipolitana, e mette in collegamento il 
territorio con la città di Bologna attraverso 
10 direttrici, e sei piste complementari, 
che potete trovare direttamente su il sito 
della Città Metropolitana.
In questo numero ci vogliamo 
concentrare su una direttrice, la numero 
6 quella blu, che unisce la città di 
Bologna ai Comuni dell’Unione Reno 
Galliera, perchè offre la possibilità di 
raggiungere una parte della pianura 
bolognese in tutta sicurezza e scoprire 
alcune eccellenze, naturalistiche e 
culturali, in una breve escursione adatta 
a famiglie e cicloamatori
Il progetto dell’Asse ciclo-pedonale 
Reno Galliera ha previsto la 
realizzazione di una rete di piste ciclo-
pedonali, di lunghezza complessiva 
di circa 36 Km, per la connessione dei 
Comuni dell’Unione Reno Galliera a 
completamento e/o integrazione dei 
percorsi già esistenti: l’infrastruttura 
permette di raggiungere tutte le località 
(Castel Maggiore, Argelato, Bentivoglio, 
San Giorgio di Piano, Castello d’Argile, 
Pieve di Cento, San Pietro in Casale e 
Galliera) e costruire una serie di itinerari 
‘personalizzati’ a seconda di quello che 
si vuole raggiungere: aree naturalistiche, 
eccellenze artistiche o semplicemente 
la tranquillità della pianura. Già nel 
2019 Appennino Slow e I Pedalalenta 
hanno sperimentato una serie di itinerari 
denominato PedaliAMO la Pianura che 
potete recuperare sul sito di Appennino 
Slow; oggi, a completamento di tutte le 
tratte previste dal progetto, vi vogliamo 
suggerire alcuni percorsi, convinti che 
nelle nostre località potrete trovare il 

piacere di una esperienza particolare, da 
gustare con lentezza, per scoprire luoghi 
vicini ma insoliti.

L’ITINERARIO
L’itinerario ha lunghezze variabili dai 20 
ai 60 km a seconda delle opzioni che si 
intende scegliere
Partiamo da Bologna e raggiungiamo 
Primo Maggio, la località del Comune 
di Castel Maggiore nella prima periferia 
di Bologna; da qui scegliamo di percorre 
l’asse principale, il tratto che costeggia 
la Galliera fino a San Giorgio di Piano. 
A questo punto si può scegliere se 
proseguire in direzione nord verso 
Ferrara o deviare in direzione NordOvest 
verso Pieve di Cento; prima di scegliere 
quale percorso intraprendere suggeriamo 
una sosta nel bel centro di San Giorgio 
di Piano; se doveste capitare la terza 
domenica del mese le vie del centro 
ospitano il mercato del tarlo e della 
ruggine racchiuso tra la storica porta 
Capuana (Porta Ferrara) e la casa natale 
di Giulietta Masina; un gelato, una bibita 
fresca non vi sarà negato dalle numerose 
attività commerciali. (Se per qualche 
inconveniente doveste essere già pronti 
per il rientro, potete prendere il treno 
alla locale stazione ferroviaria)
Se scegliamo di proseguire in direzione 
Nord arriveremo a San Pietro in Casale: 
le mondine, storiche lavoratrice delle 
risaie bolognesi, vi daranno il benvenuto 
salutando il vostro passaggio verso il 
centro del paese. A San Pietro potete 
visitare il Museo Casa Frabboni che 
ospita una importante esposizione 
archeologica romana. Proseguendo 
si raggiunge San Vincendo di Galliera 
e da qui continuare fino alla località 
Galliera antica: queste terre al confine 
con la provincia di Ferrara sono ricche 
di storia, ancor oggi legate alla loro 

antica dimensione di Ducato; il fiume 
Reno, poco distante, ospita angoli di 
natura spettacolare, con un fantastico 
spettacolo luminoso dato dalle lucciole 
nel mese di giugno. Per tornare, se non 
volete ripercorrere l’itinerario a ritroso, 
potete prendere il treno a San Vincenzo 
di Galliera.

Torniamo a San Giorgio di Piano: se 
invece scegliamo di andare in direzione 
NordOvest incontreremo subito Argelato 
e dopo Castello d’Argile per poi arrivare 
a Pieve di Cento, piccolo gioiello della 
Pianura recentemente insignito della 
Bandiera Arancione del Touring Club 
Italiano, il riconoscimento che viene 
dato ai più bei borghi d’Italia. Qui potete 
fare un percorso nei diversi musei, da 
quello della Musica a quello delle Storie 
per poi arrivare al Museo Magi 900, una 
immensa collezione di arte moderna e 
contemporanea; si può optare anche per 
una semplice passeggiata per il Centro 
(la quarta domenica del mese è ospitato 
il mercatino dell’antiquariato) di questo 
borgo di pianura che viene definito ‘la 
piccola Bologna’.
Il rientro in questo caso è a ritroso, 
oppure si può raggiungere San Pietro in 
Casale e optare per il rientro in treno. 
Per chi invece sceglie la Mountain Bike, 
segnaliamo che per il rientro è possibile 
percorre l’argine del fiume Reno fino a 
Trebbo di Reno. La variante ‘off road’ 
permette di godere una visuale insolita 
della pianura bolognese, a 5 metri di 
altezza immersi nella natura: la presenza 
costante del fiume, le architetture 
delle opere idrauliche, e alcuni piccoli 
gioielli racchiusi nella golena (la 
colonia elioterapica a Pieve di Cento 
e il borgo di Malacappa per esempio) 
fanno di questo percorso un’esperienza 
particolare a pochi kilometri da casa.

Testo di Stefano Gottardi

Un giro nella 
Bicipolitana

Maggiori info sull’Asse ciclo-pedonale Reno Galliera e sulla Bicipolitana 
sul sito della Città Metropolitana di Bologna

MOUNTAIN BIKE - Il Team DAMAX di Vado, 
nel Comune di Monzuno, si occupa di tenere 
puliti e in sicurezza anche per i bikers i sentieri 
nel Parco Storico di Monte Sole 

Un progetto ambizioso dedicato a tutti gli appassionati 
della Mountain Bike, del cicloturismo, della montagna e dei 
suoi sentieri, appena fuori le porte di Bologna, 30 minuti in 
auto, 20 in treno. Siamo a Vado, frazione di Monzuno, tra 
il Parco Storico di Monte Sole e il Contrafforte Pliocenico, 
tra i sentire più belli dell’Appennino ed i percorsi della 
memoria. La società GS-Vado e il gruppo Team DAMAX 
sono gli artefici di questa bella iniziativa che parte da 
lontano: da diversi anni infatti, con costanza e dedizione 
i volontari delle due associazioni si occupano della cura 
e della pulizia di gran parte dei percorsi all’interno del 
Parco, mettendo a disposizione il proprio tempo libero per 
promuovere il territorio e lo sport all’aria aperta. 
Questa estate sportivi, cicloturisti, amanti delle due ruote 
fuori strada (All mountain - Cross country - Freeride) possono 
godere di quasi 30 chilometri di sentieri che si intrecciano 
tra Storia e Natura. 

Come è nata questa iniziativa?
Il Team Damax -  spiega il presidente della Società GS-
Vado,  Massimo Fantini - è la sezione dedicata alla 
Mountain Bike, parte integrante della società di ciclismo 
composta per la quasi totalità da persone del territorio di 
Monzuno-Vado-Rioveggio, tutti amanti della bicicletta, 
forze giovani che hanno dato nuova linfa a questa storica 
associazione monzunese. La loro passione ha permesso di 
curare i sentieri presenti nel Parco Storico di Monte Sole, 
dapprima, sistemando qualche traccia dimenticata, fino 
poi a prendersi cura della quasi totalità dei percorsi che 
si inerpicano verso Monte Sole e scendono nella valle del 
Setta, curandoli come se fossero la propria strada di casa. 

Quanti sentieri dedicati alle due ruote possiamo percorrere 
all’interno del Parco? 
Tutti i sentieri presenti nel Parco possono essere percorsi con 
la MTB, infatti il nostro progetto consiste proprio nel creare 
gli spazi adeguati per renderli tutti “pedalabili” e garantire 
così la sicurezza dei ciclisti e dei camminatori se anche si 
dovessero incrociare nei boschi (allargamenti, drenaggi, 

indicazione di direzione di percorrenza dei sentieri, ecc…). 

Come si possono raggiungere i percorsi? 
Punto di partenza di questo crocevia è Vado, per centralità 
e per la sua accessibilità con i mezzi pubblici, la tratta 
del treno Bologna/Firenze lo rende una meta facilmente 
raggiungibile in poco tempo. Il Centro Sportivo di Vado 
dispone di un’ampia zona di parcheggio ed è proprio da 
qui che iniziano le salite, strade ghiaiate e di largo respiro 
verso i single track di Monte Sole. 

Ci sono strutture o aree di sosta lungo i percorsi? 
Stiamo predisponendo dei “punti ristoro”, piccole isole di 
sosta con contenitori per i rifiuti, panchine e portabiciclette 
e soprattutto tabelle con cartine indicatrici dei percorsi. Il 
nostro progetto per il futuro prevede, attraverso una raccolta 
fondi, di dotare tutte le aree di sosta con attrezzi meccanici 
di prima necessità e una cassetta di pronto soccorso, 
elementi già presenti in alcune aree dedicate e segnalate 
nelle nostre mappe lungo il percorso. 

Dove possiamo trovare informazioni e soprattutto vedere 
i percorsi? 
Abbiamo una pagina Facebook dedicata https://www.
facebook.com/teamDamax/ dove chiunque può vedere 
in costante aggiornamento la situazione dei sentieri, 
dove scaricare le tracce GPS e ottenere ogni altro tipo 
di informazioni, scrivendo direttamente. Uno dei nostri 
obiettivi sarà quello di creare un cartina dedicata a questi 
percorsi, per i turisti e per tutti coloro che si avvicineranno 
al Parco. 

I percorsi sono aperti tutto l’anno? 
Il nostro impegno è costante per tutta la durata dell’anno, 
con la neve o con il caldo, il nostro team di volontari non 
si ferma e tiene in efficienza la quasi totalità dei sentieri, 
pulizia dai rovi, taglio dell’erba, taglio e spostamento di 
alberi caduti sui sentieri, permettendo agli utenti di pedalare 
per 365 giorni.

Testo di Fabio Fiorini

SU DUE RUOTE
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8 agosto 1848
Quando il popolo 
fece da sè 

I birichini, le balle i buli, le donne e gli altri protagonisti 
della cacciata degli austriaci da Bologna

L’ufficiale austriaco strisciando 
la spada sotto il portico entrò 
spavaldo dentro il Caffè Marabini e, 
indispettito dalle bandiere italiane 
esposte dappertutto, ordinò un 
sorbetto a tre colori, con la voluta 
intenzione di deridere il simbolo 
dell’indipendenza italiana. Fece 
male i suo conti, fu malmenato e 
iniziò così la rivolta della “santa 
canaglia” di Carducciana memoria: 
il popolo bolognese era ormai stufo 
delle continue provocazioni dei 
“tedeschi”. Nell’agosto del 1848 a 
due settimane dalla cocente sconfitta 

piemontese a Custoza, gli austriaci 
con la scusa di ristabilire l’ordine 
anche nelle legazioni, passarono 
il fiume Po, distrussero Sermide e 
invasero lo Stato Pontificio. Dopo 
aver ripreso Ferrara, il 6 agosto erano 
davanti a Bologna. Pochi giorni 
prima, il Pro Legato di Bologna Cesare 
Bianchetti aveva fatto sgomberare i 
soldati svizzeri del papa e il corpo 
volontari italiani dalla città, onde 
evitare spargimenti sangue e non 
compromettere l’appena ristabilito 
equilibrio diplomatico con l’Austria. 
La seconda capitale dello Stato 
Pontificio era così diventata una facile 
preda e si apprestava all’inevitabile 
occupazione. Giunto alle porte di 
Bologna, il tracotante feldmaresciallo 
Welden era ormai sicuro di poter 
facilmente sottomettere una delle 
fucine del liberalismo italiano, 
composta da “massoni e carbonari”, 
ma si sbagliava. Il barone  Franz 
Ludwig von Welden comandante 
della armata austriaca, aveva inviato 
un minaccioso proclama contro 
chiunque avesse osato resistergli. 
Al rancoroso riferimento rivolto ai 
cosiddetti “crociati italiani” che lo 
avevano combattuto, aggiunse il 
terribile ricordo “delle fumanti rovine 
di Sermide” che provò a resistergli, 
e che fu saccheggiata e incendiata. 
La mattina del sette agosto Bologna 
assistette all’occupazione austriaca 
della Gran Guardia del Palazzo 
Pubblico, ma immediatamente il 
conte Cesare Bianchetti ottenne, 
grazie anche alle proteste pervenute 
a Welden da parte dei consoli 
inglese e francese, che le truppe 
austriache non stanziassero armate 
entro le mura: si sarebbero potute 
accampare fuori porta San Felice, 
con gli approvvigionamenti a spese 

della città. Gli fu riservata la sola 
guardia delle Porte di San Felice, 
Galliera e Maggiore. Nonostante ciò, 
il 7 agosto il feldmaresciallo Welden 
si recò a pranzo alla Pensione 
Svizzera, poi all’Hotel Brun, 
nell’attuale via Ugo Bassi. Nella 
sera, già alcuni soldati austriaci in 
libera uscita poterono muoversi in 
città e trattarono Bologna “quasi 
fosse un loro feudo”. 
Nel mattino del 8 agosto 
1848 altri soldati e ufficiali 
austriaci si avventurarono in 
città, probabilmente allo scopo 
di provocare la popolazione 
bolognese, già inferocita, che 

rispose con l’uccisione di alcuni di 
loro e il ferimento di altri “tedeschi” 
che corsero a chiedere aiuto. 
Subito il Welden fece posizionare 
un cannone con la miccia accesa, 
disponendo alcune compagnie in 
ordine di battaglia poste dentro e 
fuori Porta San Felice. Bianchetti offri 
in ostaggio se stesso, ma il popolo 
non lo permise. La cittadinanza 
bolognese composta soprattutto 
da una “plebaglia” organizzata in 
bande, prese coscienza della propria 
forza sociale e si armò come un 
vero esercito popolare. «Mandavano 
le campane a stormo un suono 
eccitatore di battaglia». Accorsero i 
famosi e temuti “birichini” abili nel 
maneggiare lunghi coltelli, le “balle” 
composte dai rissosi facchini che 
avevano le loro sedi nelle osterie 
del Pratello, Torleone e Mirasole; i 
violenti “buli” del malfamato Borgo 
San Pietro, ma anche i lavandai e 
lavandaie delle vie Lame e Riva 
Reno, dove abbondavano le armi da 
fuoco poiché si dovevano difendere 
dai furti di biancheria loro affidata 
dai cittadini abbienti. E proprio qui, 
insieme agli abitanti di San Felice 
e del Pratello, iniziò la ribellione 
del popolo bolognese. Compatta e 
immediata. Dai tetti, dalle finestre e 
da ogni angolo della strada piovvero 
pietre, tegole e qualsiasi cosa sugli 
austriaci. La battaglia si spinse verso 
Porta San Felice e Porta Lame, che 
dopo due ore di combattimenti, 
furono chiuse dietro al nemico e 
puntellate. 
Il popolano Paolo Mela riuscì a 
serrare Porta San Felice sotto il fuoco 
nemico e tra gli applausi dei difensori. 
Un drappello di Austriaci a cavallo, 

Bologna

Si ringrazia il Museo Civico Risorgimentale 
di Bologna per le immagini.

Assalto dei poplani bolognesi alle postazioni 
austriache della Montagnola.

intervenuto da Porta Galliera, riuscì a 
riaprire Porta Lame, da dove penetrò 
un grosso corpo di truppa. I soldati, 
protetti dai portici, arrivano fino alla 
chiesa dei SS. Filippo e Giacomo 
dove furono respinti da una folla di 
popolani “di buon sangue”. Ma è 
la piazza di fronte alla Montagnola 
l’epicentro della battaglia, dove 
gli austriaci bombardarono «sul 
piano dei pubblici giardini, 
con due cannoni, un obizzo e 
proiettili incendiari». Contro di 
loro combatteva valorosamente 
la Guardia Civica comandata dal 
marchese Gioacchino Napoleone 
Pepoli, discendente dagli antichi 
signori di Bologna. I popolani, a cui 
si unirono anche molti appartenenti 
ai corpi militari dei Carabinieri e dei 
Finanzieri, risposero con carabine 
e moschetti. Il fuoco arse a palazzo 
Gnudi, sul canale del Reno, subito 
spento dai pompieri. 
Le donne furono grandi protagoniste 
dell’8 agosto 1848, parteciparono 
alla costruzione delle barricate, 
portarono pietre e fascine, sostennero 
i feriti. Gli scontri si conclusero a sera 
con la cacciata degli Austriaci che, 
dopo la morte del loro comandante 
di artiglieria, uscirono in rotta da 
porta Galliera. «Sappiamo che il 
popolo fece da sé», scrive Carolina 
Pepoli Tattini nelle sue lettere alla 
madre Letizia Murat a Roma, perché 
Bologna si è fatta onore.  “Senza 
alcun materiale di guerra e quasi 
senza armi”, solo con il “valore che 
ispira l’amore della patria e della 
libertà”, Bologna, secondo Enrico 
Bottrigari, ha saputo “cacciare lo 
straniero dalle sue mura”. E l’onere 
e l’onore della difesa della città 

Augusto Majani, il bulo e la bula

Foglio volante realizzato 
da Agamennone Zappoli

Lite tra facchini bolognesi in via Ugo Bassi.

Popolani in piazza Ravegnana, al centro 
un classico bulo del Borgo San Pietro.

La cacciata degli austriaci da Bologna 
Antonio Muzzi

Testo di Claudio Evangelisti 

rimasero soprattutto nelle mani dei 
popolani, dal momento che i signori, 
tranne poche eccezioni, si erano 
nascosti. 
Per questi eroici fatti, la città venne 
fregiata del titolo di “Benemerita del 
Risorgimento Nazionale”, la piazza 
fu rinominata “VIII agosto” e nel 
1903 venne installata la statua del 
Popolano, ancora oggi ben visibile.

ARTICOLO TRATTO DAL PRECEDENTE NUMERO “VB PRIMAVERA 2020” 
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Quando Bologna chiuse 
le porte alla PESTE 

Portata in città dai soldati Lanzichenecchi che assediavano 
Mantova, nel 1630 l’epidemia, che fu gestita dai frati 
Camilliani, fece quasi 14mila morti su una popolazione di 
circa 80mila persone 

Nel 1630 in una Bologna già provata 
dalle carestie di inizio secolo, la 
peste si portò via quasi la metà della 
sua popolazione. Dentro le mura 
cittadine, i primi casi si riscontrarono 
nel maggio 1630. In sette mesi 
(maggio-dicembre) si ebbero 13.398 
vittime su una popolazione di 61.559 
abitanti del centro urbano, e 16.300 
nel contado. Lo storico Marco Poli 
racconta che “All’inizio ci fu tanta 
superstizione. Si pensava che fosse un 
flagello di Dio, oppure che l’avessero 
portata le streghe e gli untori. A causa 
di queste credenze, non furono poche 
le donne che vennero bruciate in 
quanto ritenute colpevoli”. L’epidemia 
fu invece portata a Bologna dai soldati 
lanzichenecchi giunti ad assediare 
Mantova nel corso della guerra di 
successione apertasi alla morte del 
duca Vincenzo II Gonzaga nel 1627. 
La lotta contro l’epidemia fu diretta 
dal cardinale Bernardino Spada, 
legato pontificio, che si assicurò 
ben presto il consiglio e l’opera dei 
religiosi camilliani che in città erano 
presenti con una comunità di circa 
venti religiosi. Superiore era Giovanni 
Battista Campana, romano, di soli 28 
anni. Padre Campana fu chiamato 
a far parte dell’Assunteria di Sanità 
(Commissione sanitaria cittadina) e fu 

pure incaricato di disinfettare lettere 
e far fare la quarantena a persone e 
cose che venissero da luoghi sospetti 
e inoltre con pieno appoggio del 
Legato, aprì un lazzaretto per i sospetti 
fuori porta Santo Stefano, sopra 
una collina chiamata Belpoggio, e 
uno a Castelfranco destinandovi a 
presiederli due religiosi. Dentro le 
mura, i frati Camilliani si distinsero 
per abnegazione prestando soccorso 
agli appestati, ricoprendo anche le 
cariche dei quattro visitatori generali, 
uno per ogni quartiere della città, con 
l’autorità di far eseguire le disposizioni 
dell’Assunteria guidata dal legato 
Spada che rafforzò i controlli in 
prossimità delle dodici porte - 
rimarca Poli - “lasciandone operative 
solamente alcune, tra cui Porta San 
Felice, Porta Maggiore e Porta San 
Vitale. Un sistema per difendersi in 
guerra, ma che ha dato una grossa 
mano a impedire che le varie epidemie 
sterminassero i cittadini bolognesi”.
La cronaca di allora viene narrata 
da Pietro Moratti, vicario di Papa 
urbano VIII: “I cittadini si schivavano 
a vicenda, il vicino abbandonava 
il vicino … Videsi talora il fratello 
abbandonare il fratello, la moglie il 
marito, e talor persino padri e madri 
rifuggire alla vista de’ figliuoli fatti 

preda del morbo … non più congiunti, 
non più amici accompagnavano la 
spoglia alla quiete del sepolcro: un 
sacerdote, e due becchini soltanto 
recavano i cadaveri al campo santo o 
a la chiesa la più vicina”.
Un quadro di Anonimo del XVII sec. 
riporta la descrizione dell’assistenza 
agli appestati di Bologna nell’epidemia 
del 1630. La descrizione è quanto mai 
particolareggiata e si riferisce ad una 
delle piazze più importanti della città. 
Un particolare che colpisce la nostra 
attenzione è che vi sono persone che 
indossano casacche bianche o nere, 
secondo il compito loro affidato: 
assistenza per i colpiti dal terribile 
morbo, oppure di sepoltura per i 
morti. Tutti (bianchi o neri) portano 
in bella vista un distintivo sulle 
casacche: è una croce rossa. La divisa 
fu ideata dai Camilliani che, durante 
la peste di quel periodo, reclutarono 

persone immuni al contagio poiché 
già avevano superato l’infezione e li 
divisero in cocchettieri (bianchi) e 
monatti (neri).
I ministri vestiti di bianco che 
portavano gli infermi erano preposti 
al trasporto al Lazzaretto dei sospetti. 
Questi inservienti, per maggior tutela 
della propria salute tenevano, sotto il 
naso, una spugna imbevuta di aceto 
e altre sostanze. Altri accorgimenti 
erano utilizzati per preservare 
la salute degli inservienti. Tutte 
regole basate sull’igiene come se i 
coordinatori sanitari, e per primo 
il Padre Orimbelli, posto a capo 
dell’intera gestione dei Lazzaretti, 
avessero intuito che sterilizzare le 
vesti e lavarsi frequentemente tornasse 
utile a preservare la propria salute e a 
non far diffondere il contagio. Pietro 
Moratti, racconta che: “essi vestivansi 
con alcune veste di tela cerata, che 
da capo a piedi gli copriva, e usciti 

BolognaBERNARDINO SPADA 
Cardinal Legato di Bologna  
dal 1627-1631 in un ritratto  
di Guido Reni.

Testo di Claudio Evangelisti 

CAMILLO DE LELLIS, fondatore 
dell’ordine dei Camilliani: fu a Bologna 

durante la peste del 1630 che per la prima 
volta si vide il simbolo della croce rossa 
operare per salvare le vite dei cittadini.

ch’erano dal luogo sospetto, di quella 
si spogliavano, ponendola all’aria, e 
se à caso fossero stati necessitati di 
nuovo ritornarvi, procuravano haverne 
un’altra, fin che quella almeno per 
spazio di 24 hore si fosse purgata, del 
che molti ne riceverono beneficio”. 
Moratti poi aggiunge: “erano poi 
vestiti alcuni Huomini con saccone 
negro, e un segno di croce rossa nel 
petto e nella schiena, i quali havevano 
un soprastante che loro comandava, 
dove dovessero andare e acciochè 
i morti non restassero molto tempo 
nelle case ogni quartiero haveva il suo 
soprastante, col quale si trattava non 
essendo sospetto e subito conduceva 
i suoi Huomini alle Case, dove erano 
i morti, trattando con quelli sempre 
di lontano, quali entrando in casa, 
pigliavano il morto e involto in un 
lenzuolo, lo ponevano sopra un 
cataletto basso, fatto à quell’effetto, e 
poi con una tela negra lo coprivano, 
e senza altre cerimonie lo portavano 
alle fosse e pozzi fatti dietro le mura 
della città. Sopra certi carri carichi  di 
circa 25 corpi, gli conducevano 
fuori della città ne’ renazzi del fiume 
Reno e Savena, dov’erano fosse 
grandissime, circondate di cancelli, e 
steccati e ivi condotti i sudetti carri e 
aperti alcuni catenazzi, dalla parte di 
dietro, cadevano i corpi nelle suddette 
fosse, e poi con diligenza esquisita, da 
certi homini, ch’ivi in alcune case di 
legno stavano, si coprivano, facendo 
sopra loro un suolo di calcina, e 
giara, acciochè le carni più tosto si 
consumassero, né potessero apportar 
fetore”. 
Fu l’insieme di questi provvedimenti, 
insieme all’invalicabile cinta muraria, 
che permise alla città emiliana 
di sconfiggere la peste che cessò 
definitivamente nel febbraio 1631. 

Complessivamente furono nove i 
camilliani morti di peste a Bologna; ma 
anche gli altri (quasi tutti) contrassero 
il morbo. La loro bella prova ebbe 
risonanza anche negli ambienti della 
curia romana. Urbano VIII e tutta la 
corte ammirarono “il buon saggio dato 
in quell’occasione dai Ministri degli 
Infermi”. 
Fu proprio a Bologna che per la prima 
volta si vide il simbolo della croce rossa 
operare per salvare le vite dei cittadini. 
I camilliani avevano così mantenuto il 
loro voto al “martirio della carità”. A 
ricordare la peste a Bologna, rimane 
la venerata Pala della peste realizzata 
nel 1630 dall’illustre Guido Reni, 
L’opera è stata commissionata a Reni 
in occasione del voto fatto alla Vergine 
del Rosario, per chiedere una tregua 
dall’epidemia di peste che allora 
infuriava in città.

Particolare de la Pala della Peste di Guido Reni descritta anche neL pezzo successivo
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Anche nell’arte le tracce 
delle epidemie  del passato

Dal “Pallione della peste” 
di Guido Reni conservato 
in Pinacoteca fino al trionfo 
della morte ne “La peste del 
1630 a Bologna” (la stessa 
raccontata dal Manzoni 
nei Promessi Sposi) esposto  
al Museo della Storia 

Terrorizzati dalle frequenti pandemie o 
pestilenze che di tanto in tanto infierivano 
su vaste aree del mondo, gli antichi 
popoli non sapevano chi incolpare né 
come reagire.  
Fin dai tempi d’Omero, e anche prima, 
epidemie mortali si diffondevano 
improvvisamente, e allora ci si interrogava 
su che cosa mai si fosse commesso in 
offesa agli dei, come per la peste che 
colpì durante l’assedio di Troia le schiere 
dei Greci, quando, come si racconta nella 
stessa Iliade, Apollo,“..irato.. destò…. nel 
campo un feral morbo, e la gente perìa: 
colpa d’Atride, che fece a Crise sacerdote 
oltraggio”. Si pensava quindi che il dio, 
irritatissimo, scagliasse uno dietro l’altro 
i suoi dardi divini, che colpivano a destra 
e a manca. e i guerrieri cadevano uno 
dopo l’altro in preda a febbri perniciose, 
come vennero definite molto più tardi 
queste mortali infezioni.
Erano disastri che fornivano spesso 
materia per racconti: orali dapprima, 
poi tramandati da generazione in 
generazione, con modifiche e interventi 
plurimi dell’immaginario e del fantastico; 
infine, con l’invenzione della scrittura, 
per poemi, racconti, cronache anche 
dettagliate, man mano che i mezzi di 
comunicazione conosciuti fornivano 
strumenti per illustrare con sempre 
maggiore chiarezza il fenomeno, creduto 
a lungo vendetta di qualche divinità 
offesa o punizione divina. Chi credeva 

aveva almeno il conforto della preghiera, 
e quando la pandemia di affievoliva 
o scompariva si facevano offerte, si 
organizzavano riti e si costruivano 
templi in ringraziamento e per futura 
memoria. Più frequentemente, dopo che 
la comunicazione fu resa più immediata 
con l’immagine, si utilizzava la scultura 
o, più frequentemente la pittura, per atto 
di devozione e omaggio alla divinità.
In ambito europeo, con l’avvento del 
Cristianesimo, si invocavano i santi 
e soprattutto la Vergine Maria. Non 
tutti i santi, ma alcuni che in qualche 
modo avevano a che fare con questi 
mortali fenomeni, come san Rocco 
o san Sebastiano, trafitto da frecce. 
San Rocco in particolare era invocato 
contro la peste bubbonica, perché si 
racconta che anche lui fu colpito dal 
male ma poi guarì per intervento divino. 
Così il santo è rappresentato con una 
coscia scoperta, per mostrare l’orrendo 
bubbone infetto della peste, come si 
può vedere nella grande pala d’altare 
che si trova in San Petronio a Bologna, 
dipinta dal Parmigianino nel 1527. 
L’artista, che si trovava a Roma per lavori 
di pittura, fu travolto, come tanti altri 
artisti, dall’invasione dei Lanzichenecchi, 
che, dal 6 maggio di quell’anno, 
saccheggiarono e incendiarono per 
giorni e giorni la città, nel corso di quella 
terribile devastazione definita poi ‘sacco 
di Roma’. Fuggendo precipitosamente 

Testo di Gian Luigi Zucchini

dalla città, il pittore si fermò un periodo a 
Bologna, e qui dipinse il “San Rocco e un 
donatore”, anche come ringraziamento 
per essere stato salvato dalla pestilenza, 
che infuriava a Roma e in Italia.
Ma a Bologna esistono altre immagini, 
che dettagliatamente rappresentano 
scene di peste in città, Quella più 
descrittiva è il dipinto di un Anonimo, 
intitolato “La peste del 1630 a Bologna”, 
la stessa magistralmente descritta dal 
Manzoni nel capitolo XXXIV dei Promessi 
Sposi. Il dipinto si trova esposto al Museo 
della Storia di Bologna (Palazzo Pepoli, v. 
Castiglione, 8), e rappresenta Strada San 
Mamolo, in bella prospettiva fino alla 
porta, con apertura sui colli nello sfondo. 
In primo piano, la scena allegorica del 
Trionfo della morte; poi altre figure 
intente a trasportare malati o morti. Più 
avanti, un prete sta officiando, ritratto nel 
momento dell’Elevazione. Notissimo, e 
relativo ancora alla peste del 1630 (che 
non fu altro che la continuazione di 
quella iniziata tre anni prima),  è poi il 
dipinto di Guido Reni intitolato “Pallione 
della peste”, che si trova nella Pinacoteca 
bolognese (v. Belle Arti, 56). Ricorda 
il cronista Gaspare Bombacci che in 
quel periodo “incrudeliva un’atroce 
pestilenza….Tutte le strade apparivano 
funestate da funerali, e ogni casa piena 
di lacrime e di spavento…”. Bologna 
era ormai una città “vedova e desolata”. 
Di fronte a questo terribile flagello, le 

Tuttavia le pandemie imperversavano 
spesso, e nel corso di un secolo si 
succedevano anche a poca distanza le une 
dalle altre. Per la peste, questo ripetersi 
frequente del morbo era dovuto come è 
noto, al fatto che il batterio della peste, 
presente nelle urine dei ratti, passava da 
questi all’uomo per mezzo delle pulci e 
quindi, finché non fu eliminata l’origine 
del male, esso si ripeteva nel tempo.
Una prova di questi frequenti ritorni si 
rileva, ad esempio, del Borgo di San Pietro 
e zone circostanti; ne è testimonianza 
una tavoletta dipinta molto tempo prima 
da Lippo di Dalmasio figlio di Dalmasio, 
anche lui pittore, con l’immagine della 
Vergine e il Bambino, detta ‘Madonna 
delle febbri’ che si trova nella chiesa di 
Santa Maria Maddalena in via Zamboni, 
47. Come ci riferiscono le cronache del 
tempo, si ebbe nel 1514 un dilagare di 
‘febbri perniciose’.  Si pregò intensamente 
la Vergine e si portò l’immagine dalla 
casa dove si trovava nella chiesa dove è 
tutt’ora, e il morbo scomparve, dopo aver 
provocato numerosi morti. 
In seguito all’attuale infezione del 
coronavirus, questa immagine è stata 
posta al centro dell’altare, contornata 
da lumi e da una bellissima fioriera 
settecentesca , per i fedeli che possono 
così trovare, ancor oggi, conforto e 
speranza nella preghiera.
La storia dettagliata dell’immagine e della 
‘miracolosa’ guarigione è raccontata 
nell’articolo “La Madonna delle febbri”, 
uscito nel n. 38 (luglio-agosto- settembre 
2018) di questa rivista a cura di chi scrive.
Poi, nel 1527 ci fu una nuova pandemia 
nella zona, probabilmente una ripresa 
o continuazione di quella del 1514, tra 
porta Mascarella e via Zamboni, per cui 
si ricorse alla Madonna per avere aiuto 
e sostegno spirituale. Così, al cessare del 
contagio, la si volle ringraziare facendo 
costruire una statua, detta Madonna del 
Soccorso, nella omonima chiesa a Porta 
Mascarella, dove ancor oggi si trova, 
e che rimase miracolosamente intatta 
nonostante la totale distruzione avvenuta 
in un bombardamento aereo durante 
l’ultima guerra. Di questo evento resta un 
interessante documento visivo: si tratta di 
un’incisione a bulino dell’Accademico 
Clementino Gioacchino Pizzoli che 
rappresenta Maria tra angeli e santi e, 
in basso, il profilo lontano di Bologna, 
con cadaveri a terra qua e là e due 
monatti che trasportano una salma 
entro un sarcofago. L’immagine fu poi 
solennemente incoronata e di questo 
evento troviamo traccia nel dipinto di 
Francesco Brizzi Incoronazione della 
Beata Vergine del Soccorso, nella chiesa 

Nel 1855, la città di Bologna fu investita 
da una violentissima infezione di colera, 
morbo terribile e molto doloroso, di cui 
al tempo si ignorava l’origine e le cure. Su 
questo evento l’Archiginnasio di Bologna 
ha allestito una mostra, che si può vedere 
cliccando sul sito badigit.comune.bologna.
it/mostre/colera. In quell’anno, lo storico 
e archeologo Giovanni Gozzadini, per 
sfuggire al colera che imperversava in città, 
si rifugiò a Ronzano, da dove scrisse la 
seguente lettera al conte Benassi Montanari, 
di cui riportiamo qui il contenuto:
“Quando cominciò l’epidemia ci 
rifugiammo in questo romitorio, il quale 
appunto fu fabbricato nel secolo XV quale 
asilo in tempi di peste e restò immune da 
quella che menò tanta strage nel 1630.
La Dio mercé conservò a Ronzano, in 
quest’anno funesto, la propria fama, ed oggi 
intono il cantico di ringraziamento. Nel 
crescere del morbo stabilimmo una rigorosa 
clausura e cessammo ogni comunicazione 
diretta colla città e coi cittadini, qui vi 
passammo alcuni mesi in una perfetta 
solitudine che non s’increbbe e non 
ponemmo piede fuori dall’angusto fondo. 
25 novembre 1855”

GOZZADINI 
IN QUARANTENA  
PER IL COLERA 

DEL 1855

autorità fecero voto alla “Madonna del 
Rosario” per essere liberati dal morbo, 
voto che fu sciolto il 27 dicembre dello 
stesso anno, con la realizzazione, ad 
opera del grande artista, della “Madonna 
del Rosario e Santi protettori di Bologna: 
S. Petronio, s. Domenico, s. Francesco, 
Santi Procolo e Floriano, s. Ignazio 
di Lojola e s. Francesco Saverio”. Si 
veda soprattutto la parte bassa del 
dipinto, dove il Reni ha raffigurato dei 
monatti che portano fuori dalle mura 
della città, su barelle e carrette, corpi 
infetti ammucchiati alla meglio, sia di 
persone già morte che malate. Difficile 
però sopravvivere in quelle condizioni: 
i pochi fortunati se ne tornavano a casa 
guariti, gli altri, restavano nei lazzaretti 
in attesa di una fine, che si annunciava 
quasi sicura, per essere poi inumati in 
grandi fosse comuni.
L’ondata di questa peste si protrasse 
ancora a Bologna fino al 1633, facendo 
oltre 20.000 morti su 70.000 abitanti.
Ancor prima, una pestilenza assai più 
terribile si era abbattuta sulla città e 
il contado. Era la famosa ‘peste nera’ 
del 1346 e successivi, così chiamata 
per il colore nerastro e livido dei 
bubboni che gonfiavano le ghiandole 
soprattutto sotto le ascelle, nell’inguine 
e nel collo da cui fuoriusciva un pus 
nerastro e spaventosamente infetto. 
Questa pandemia colpì gran parte 
dell’Europa, e ne fa cenno il Boccaccio, 
che coglie l’occasione di quell’evento 
per  ambientare, in una villa solitaria 
sui colli fiorentini, il suo Decamerone. 
A Bologna, la ‘peste nera’ provocò ben 
25.000 morti, lasciando la città smarrita 
e in grande miseria, dalla quale non si 
riprese se non dopo decine di anni.

di San Petronio a precisamente nella 
Cappella dedicata a San Pietro Martire, 
già spettante all’Arte dei Macellai, che 
avevano offerto la ricca corona con 
cui il Cardinal legato Maffeo Barberini  
incoronò l’immagine. della “Madonna 
del Soccorso”, loro protettrice.
Altre pestilenze, “ch’apportavano doglie 
di testa, febre, siccità, grande delirio, 
sonno, vomito, tremore nelle membra, 
amarezza in bocca e calor grande nelle 
parti estreme” si ripeterono a Bologna 
nei secoli successivi: citandone solo 
alcune tra le più cruente, la cosiddetta 
‘Peste di Marsiglia’ nel 1720; il cholera 
morbus del 1820 e soprattutto quello del 
1855, la terribile influenza ‘spagnola’ 
del 1920, l’asiatica, del 1960, ed altre 
ancora.  
In molti casi, il vaccino opportuno fu 
decisivo per l’eliminazione del morbo. 
Insegni la storia a chi, ancor oggi, nega 
la validità dei vaccini chiedendone 
sconsideratamente l’esclusione per sé e 
per i propri bambini. 

La peste del 1630 a Bologna
Collezioni d’Arte e di Storia della Fondazione Cassa  

di Risparmio in Bologna

Pala della Peste 
Guido Reni 

Pinacoteca Nazionale 
di Bologna 
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Collegio di Spagna

Costruito tra il 1365 e il 1367 
dal cardinale Albornoz quando 
la Spagna non era ancora unita 
sotto un’unica monarchia, 
ebbe il titolo di Real Colegio 
da Carlo V quando venne a 
Bologna per essere incoronato 
Imperatore del Sacro Romano 
Impero (1530). In sette secoli 
di storia ha ospitato tanti 
personaggi tra i quali anche 
Miguel de Cervantes, autore del 
‘Don Chisciotte della Mancia’, 
e Ignazio di Loyola, fondatore 
della Compagnia di Gesù

Di solito non ci si fa caso, ma 
imboccando via Collegio di Spagna 
da via Saragozza, si nota una massa 
scura di verde che tracima da un’antica 
muraglia; e si suppone che lì ci sia un 
grande giardino, che invece non c’è 
(almeno, non enorme). Ma, proprio 
all’angolo tra le due strade, si dovrebbe 
invece far caso al bellissimo portone 
con grandi rilievi, che vengono poi 
ripresi lungo l’edificio, per giungere 
infine, al termine della via, ad un altro 
bellissimo portale scolpito, dove in 
grandi dimensioni viene riportato in 
pietra lo stemma dei re di Spagna. 
La strada prende il nome dal Collegio 

fatto costruire – tra il 1365 e il 1367 - 
dal cardinale Albornoz, arcivescovo di 
Toledo, per accogliere studenti spagnoli 
desiderosi di approfondire i loro studi in 
Italia, ma in particolare a Bologna, sede 
di un’Università, già allora celebre in 
Europa soprattutto per gli studi giuridici. 
La Spagna non era ancora unita in un 
unico regno, che avvenne nel 1475 
quando Ferdinando d’Aragona e 
Isabella di Castiglia unificarono il Paese 
sotto un’unica monarchia. Il Collegio 
di Bologna fu costituito oltre un secolo 
prima ed ebbe il titolo di ‘real collegio’ 
da Carlo V d’Asburgo quando il sovrano 
si recò a Bologna, nel 1530, per essere 
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incoronato Imperatore del Sacro 
Romano Impero da papa Gregorio 
VII nella basilica di San Petronio. La 
denominazione ufficiale fu allora, come 
anche oggi, “Real Colegio Mayor de San 
Clemente de los Españoles”
Lo stemma sopra il portone all’incrocio 
con via Saragozza, e soprattutto 
l’altro, all’incrocio con via Belfiore, 
riporta gli scudi araldici degli antichi 
regni spagnoli: regno di Castiglia, 
rappresentato da un castello turrito, 
regno di Aragona, rappresentato 
da un’aquila, e regno del Leon, 
rappresentato da un leone rampante. 
Inoltre, i gigli di Francia delle casate dei 

Valois e di Borgogna, per matrimoni dei 
re spagnoli con principesse francesi, 
mentre intorno, in cornice, gli stemmi 
dei possedimenti minori del re Carlo V, 
che poteva fregiarsi dei titoli di conte 
di Fiandra, duca del Brabante, re di 
Gerusalemme, conte del Tirolo, re di 
Granada (già regno appartenente a un 
emiro musulmano). Infine, nel mezzo 
e con grande rilievo, il Gran Collare 
dell’Ordine del Toson d’Oro, lo stesso 
che si può vedere, e con gli stessi scudi 
araldici, nel grande rilievo in arenaria 
collocato sulla facciata di una casa in 
via Rizzoli, là posto per celebrare la 
venuta a Bologna del re spagnolo. 
La cornice, bellissimo lavoro in pietra 
scolpita, è dell’architetto e intagliatore 
Bernardino da Milano, lo stesso che 
decorò la Cappella nella chiesa di San 
Giovanni in Monte a Bologna, dove 
si trovava la Santa Cecilia di Raffaello 
(l’originale è ora conservata nella 
Pinacoteca di Bologna). 
L’edificio ha belle finestre ornate di 
fregi e decorazioni in pietra, ed ospita 
ancor oggi un piccolo gruppo di 
studenti spagnoli, distintisi per impegno 
ed ottima riuscita negli studi. L’interno 
è stato via via risistemato secondo le 
esigenze dei tempi, ma permangono 
alcuni locali ancora di grande interesse 

storico ed artistico: innanzitutto la 
cappella gotica di San Clemente, che 
sull’altare conserva un bel polittico 
di Marco Zoppo, celebre pittore 
rinascimentale di Cento (Ferrara), e un 
affresco del 1368, che si suppone  di 
Andrea de’ Bartoli. In chiesa, altri pezzi 
di rilievo, tra cui dipinti dei bolognesi 
Lippo di Dalmasio e Giuseppe Maria 
Crespi detto lo Spagnolo, molto amico 
del cardinale Prospero Lambertini 
arcivescovo di Bologna, poi papa 
Benedetto XIV.
In questo collegio furono ospitati 
personaggi insigni divenuti celebri per i 
loro studi e le loro opere; tra i più noti, 
Miguel de Cervantes, autore del ‘Don 
Chisciotte della Mancia’,  Ignazio di 
Loyola, fondatore della Compagnia di 
Gesù, e lo stesso imperatore Carlo V, 
che dopo l’incoronazione soggiornò 
a Bologna per altri quattro mesi. Il 
Collegio di Spagna possiede inoltre la 
più ricca raccolta privata al mondo di 
codici miniati, di grandissimo valore 
storico e artistico.
L’edificio e la sua storia testimoniano 
l’importanza che avevano Bologna e 
la sua celebre antichissima università, 
che richiamava studenti da ogni parte 
d’Europa, come, tra altri, Dante Alighieri, 
Paracelso, Nicolò Copernico, Torquato 

Tra i tanti studenti spagnoli che negli ultimi 
sette secoli hanno soggiornato al Collegio 
di Spagna ce n’è uno che ai bolognesi sta 
particolarmente a cuore. Tra queste mura 
medievali, tra il 1909 e il 1912 soggiornò 
anche il giovane Antonio Bernabéu che, 
assieme al medico austro-ungarico Emilio 
Arnstei e ad altri pionieri, in una birreria 
del centro città il 3 ottobre del 1909 
fondò il Bologna Calcio. Bernabeu era 
a Bologna per studiare giurisprudenza e 
una volta laureato tornò in Spagna dove 
diventò dirigente del Real Madrid, come il 
fratello Santiago, che sarà il più importante 
presidente della storia del Real a cui oggi 
è intitolato lo stadio della capitale iberica.  
In tre stagioni in rossoblù Antonio Bernabéu 
ha messo a segno 8 gol in 13 partite.

Il Collegio di Spagna non è aperto  
al pubblico; un’eventuale visita  
è possibile dietro prenotazione  
e appuntamento. Informazioni: 

segreteria@realcollegiospagna.it 
tel. 051330408

OSPITÒ ANTONIO
BERNABEU

TRA I FONDATORI  
DEL BOLOGNA FC

Tasso, Pico della Mirandola, per tacere 
degli scienziati, medici e di altri grandi 
del Sette-Ottocento. E per questo nella 
città venivano costruiti dei colleges, 
residenze che si suppongono di origine 
inglese, mentre già dal Medioevo erano 
presenti a Bologna. Qui gli studenti 
venivano alloggiati e anche studiavano 
e si perfezionavano, frequentando le 
lezioni dei maestri dello Studio. Oggi 
non ne restano più molti, dei tanti di un 
tempo: possiamo ricordare, tra gli altri, 
il Collegio dei Fiamminghi, fondato nel 
Seicento da Jean Jacobs e il Collegio dei 
Bulgari, (che però oggi hanno funzioni 
diverse), lo stesso Collegio di Spagna, il 
primo ad essere costruito per studenti 
stranieri, e buon ultimo, il campus 
universitario ‘John Hopkins University’, 
una delle più prestigiose università 
del mondo, situate negli Stati Uniti 
(Washington), in Asia (Nanchino) e in 
Europa, a Bologna.
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LA NOSTRA STORIA

La terribile Spagnuola

I ricordi dell’epidemia dell’autunno del 1918 tra le epigrafi 
della Certosa e i trafiletti dei giornali dell’epoca. Quella che 
inizialmente venne considerata una semplice influenza fece in 
Italia 600mila vittime di cui 30mila emiliano-romagnoli 

“Colpito da fiero morbo”. “Strappata nel 
fiore degli anni da crudele malattia”. 
“Ucciso da breve e violenta malattia”. 
Passeggiando per i viali e i campi della 
Certosa di Bologna, nella parte più 
antica, si incontrano epigrafi di questo 
tipo su lapidi che ricordano il decesso di 
persone per lo più giovani, sane, stroncate 
d’improvviso da un male implacabile. 
Le date fissano quasi tutte quelle morti 
nell’autunno del 1918. Molte delle vittime 
erano soldati, periti al fronte non per 
l’assalto delle artiglierie, ma a causa di un 
nemico sconosciuto, un’influenza che nel 
giro di pochissimi giorni si trasformava in 
una polmonite gravissima e senza cura. 
Le lapidi della Certosa raccontano. Ma lo 
fanno anche i giornali dell’epoca, i trafiletti 
di cronaca, i necrologi. Sull’Avvenire 
d’Italia del 30 ottobre 1918 si leggeva un 
trafiletto relativo alla morte di un cappellano 
militare, don Ubaldo Ghelli, avvenuta in 
un ospedale da campo dove si era recato 
a portare conforto ai soldati: “Una fiera 
malattia ne abbatteva la robustissima e 
valida fibra…”. Sul Giornale del Mattino 
del 19 ottobre dello stesso anno veniva 

riportata la vicenda di un capitano medico 
bolognese, il docente universitario Ubaldo 
Gasperini che, chiamato al fronte, venne 
preposto alla creazione dell’Ospedale 
di isolamento di Verona. L’incarico gli fu 
fatale: “Egli è caduto, quale combattente 
di prima linea, vittima del proprio dovere, 
per violento ed inesorabile morbo contratto 
in mezzo ai suoi malati”. La stessa sorte 
occorreva a un altro capitano medico, il 
dottor Alfonso Sarti, perito – come si legge 
in un necrologio sul Resto del Carlino - 
il 19 ottobre “dopo breve ma violenta 
malattia”. Rubriche come “I nostri morti” 
riportavano notizia dei decessi di bolognesi 
avvenuti sui fronti di guerra, del tipo: “Da 
Padova  è pervenuta notizia della morte del 
concittadino sottotenente Guido Alberti, 
ventenne, in seguito a malattia contratta al 
fronte”.
Ma che cos’era quel “fiero morbo” per il 
quale a Bologna nel 1918 perirono 843 
persone in ottobre e 577 in novembre? 
In alcuni certificati di morte dell’epoca 
si parlava di polmonite, in altri si 
citava esplicitamente la “Spagnuola”. 
La cosiddetta influenza spagnola, così 

Testo di Serena Bersani

chiamata perché per la prima volta si era 
manifestata nella penisola iberica nella 
primavera del 1918 (in realtà i casi erano 
già diffusi in tutta Europa, ma la notizia era 
stata tenuta coperta dai governi), raggiunse 
il suo picco tra l’estate e l’autunno di 
quell’anno. Per paesi come l’Italia che 
avevano pagato un prezzo altissimo di vite 
e di risorse nel corso della Grande Guerra, 
l’accanirsi della pandemia rappresentò 
il colpo di grazia. La malattia era anche 
chiamata la febbre dei tre giorni perché 
solitamente aveva un decorso breve – con 
febbre alta, tosse secca e dolori muscolari 
– che in alcuni casi si risolveva con la 
guarigione, ma che in molti altri scatenava 
complicazioni come la polmonite destinate 
a essere fatali. 
Tuttavia, come sempre accade in questi 
casi, si tende a far ricadere la responsabilità 
su qualcun altro, per cui i francesi la 

chiamavano “fièvre de Parme” (perché 
nell’agosto del 1918 uno dei primissimi 
focolai si evidenziò nel campo di istruzione 
del 62° Fanteria a Calestano dove, nel giro 
di pochi giorni, si ammalarono 500 dei 
1.600 soldati presenti e 13 morirono), 
mentre gli inglesi “febbre di Fiandra”, 
per i polacchi era “malattia bolscevica”, 
a Ceylon era “febbre di Bombay” e in 
Spagna – per chiudere il cerchio – era 
definita “soldato di Napoli”.
Il virus della Spagnola, di probabile 
origine aviaria, trovò del tutto indifesa 
la popolazione propagandosi con una 
virulenza incredibile, considerando che 
un secolo fa gli spostamenti di persone 
e merci non erano paragonabili a quelli 
di oggi, anche se era in corso una guerra 
mondiale e quasi tutti i giovani maschi 
erano al fronte. Fu lei, la Spagnola, la 
vera conquistatrice dell’Europa e colei 
che accelerò la conclusione della guerra. 
Del resto, con il suo miliardo di contagiati 
e 21 milioni (stimati per difetto) di morti 
nel mondo, poté ben incoronarsi come la 
più potente arma di distruzione di massa. 
L’Italia registrò uno dei tassi di mortalità 
più alto e alla fine dovette contare 
600.000 vittime. È da notare però che la 
più grande pandemia del secolo scorso 
lasciò pochissime testimonianze dietro 
di sé nella storiografia e nell’arte (se si 
esclude il dipinto di Munch, sopravvissuto 
alla malattia, “Autoritratto dopo l’influenza 
spagnola”) e anche nel momento della 
maggiore virulenza non conquistò le prime 
pagine dei giornali, tutte concentrate sulle 
ultime fasi della guerra.
La Spagnola, la più grave pandemia 
del “secolo breve”, provocò in Emilia-
Romagna 30.000 vittime. Bologna, 
posta al crocevia tra il nord e il sud e 
principale nodo ferroviario, senza contare 
il particolare momento storico che vedeva 

grandi spostamenti di truppe  e di mezzi 
militari, era a forte rischio epidemiologico; 
tuttavia non fu tra le città più colpite della 
regione, anche se pagò un tributo di vittime 
non indifferente al virus senza cura che si 
manifestò in maniera più modesta nella 
primavera del 1918 ed esplose in maniera 
violenta nell’autunno. 
La città, antico polo universitario, era 
attrezzata sotto il profilo sanitario ma 
anche i bolognesi erano sfiancati e affamati 
da quattro anni di guerra. All’inizio 
le autorità sanitarie minimizzavano, 
sostenendo che si trattava di una banale 
influenza (vi ricorda qualcosa?), ma poi il 
numero dei casi che evolveva in maniera 
drammatica rese evidente che si trattava di 
un virus ben più pernicioso. I registri della 
Certosa testimoniano un tasso di mortalità 
in quell’anno rimasto unico in tutto il 
Novecento. A Bologna si fecero oltre 7.000 
funerali, quando la media dei decessi 
annuali era di poco più della la metà. Le 
vittime erano in gran parte giovani donne, 
ma c’è da considerare che i loro coetanei 
maschi erano tutti al fronte e molti morirono 
per Spagnola o polmonite crupale negli 
ospedali da campo. La data cerchiata di 
nero fu il 26 ottobre: quel giorno a Bologna 
morirono a causa del virus 53 persone, di 
cui 25 civili e 28 militari. 
Gli ammalati più gravi vennero ricoverati 
nelle scuole Masi, riconvertite in occasione 
della guerra, in quanto all’Ospedale 
Maggiore di via Riva Reno non c’era più 
posto. Al contrario di altre città, non 
vennero presi provvedimenti drastici, 
soltanto la riapertura delle scuole venne 
ritardata di quindici giorni. Nella vicina 
Imola, invece, il regio commissario ordinò 
la chiusura di molte scuole e dei cimiteri 
e la disinfestazione delle stazioni, dei 
locali e dei mezzi pubblici. Le mascherine 
protettive, ormai onnipresenti in tutto il 

Autoritratto di Munch dopo la Spagnola.

mondo, non vennero rese obbligatorie in 
quanto l’Ufficiale sanitario del Comune 
di Bologna, Giuseppe Bellei, riteneva che 
non servissero a nulla poiché «il virus 
filtrabile dell’influenza passa attraverso 
qualsiasi maschera che permetta il 
passaggio dell’aria». Lo stesso dirigente 
medico ammise che del morbo si ignorava 
la cura, sebbene l’evoluzione perniciosa 
del virus venisse studiata da illustri clinici 
bolognesi come Giuseppe Dagnini ed 
Enrico Boschi. In città, come nel resto 
del Paese, si tentarono tutte le strade più 
o meno ortodosse: dai salassi alle cure 
con il chinino, la tintura di iodio, l’acido 
fenico, l’aglio, la canfora, il bicarbonato. 
Alla fine la Spagnola scomparve così come 
era arrivata, dal 1920 non se ne trovò più 
tracce: se n’era andata invitta.

La Spagnola
L’Ospedale Maggiore di Bologna nel 1901
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Tutto fermo, tutti in casa. In città come in provincia

Piazza Maggiore deserta durante la proiezione speciale 
di alcuni frammenti di Tempi Moderni di Charlie Chaplin 

a cura della Cineteca di Bologna - Foto Lorenzo Burlando

Piazza Santo Stefano durante 
il lockdown in un’immagine 

di Bologna Welcome

Le foto dei paesi della provincia sono state 
concesse dalla Città Metropolitana di Bologna 

SENZA PAROLE

Baricella 

Sant’ Agata

Medicina

Sasso Marconi

Pieve di Cento
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A metà Ottocento un morbo giunto 
con le nuove vie di trasporto e 
commercio si insediò nella natura 
insalubre del sistema idraulico 
cittadino. Nel 1855 a Bologna si 
contarono 4mila vittime

Tanti sono stati gli eventi che hanno 
lasciato un segno nella storia della città. 
Fra questi, le “pestilenze” occupano un 
ruolo non indifferente, avendo scritto 
intere pagine di un passato tragico, 
accompagnate spesso da memorabili 
nuovi esordi, innovazioni, immortali 
opere artistiche ispirate dalla morte e nel 
segno della speranza nella rinascita.
A Bologna anche quella stessa acqua 
così faticosamente guadagnata nei 
secoli, indispensabile per gli usi civili 
più elementari, anima della produzione 
e del commercio, in sostanza linfa vitale 
di un agglomerato urbano evolutosi 
attorno ad essa, nascondeva diverse 
minacce per la pubblica salute. Eppure, 
mai, all’insorgere del “nuovo male”, si 
sarebbe pensato che in quell’elemento si 
sarebbe dovuta ricercare la causa della 
più pesante serie di eventi epidemici 
che avrebbero messo a ferro e fuoco 
Bologna nell’ottocento: il colera. Una 
città decimata da quanto non riusciva 
ancora a comprendere, in un’epoca in 
cui la medicina doveva ancora uscire da 
schemi mentali del passato, acerba di 
conoscenze in campo microbiologico. Il 
colera era noto come “Morbo Asiatico”, 
il male venuto dell’oriente, frutto di 
commerci ed affari, maledizione per chi 
l’incriminata India non sapeva nemmeno 
dove fosse. Un morbo con effetti disastrosi 
e recrudescenze assicurate, giunto con le 
nuove vie di trasporto e commercio che, 
invece dell’acqua, usavano il ferro e che 
si sarebbe insediato nella natura insalubre 
del sistema idraulico cittadino. I primi 
casi registrati si ebbero fra braccianti 

Come Bologna sconfisse il Colera
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della Bertalia, fra fiume Reno e Canaletta 
della Ghisiliera, nella zona delle Borre. 
Il “Cholera Zsiatico” non si fermò, 
mietendo migliaia di vittime. Solo nel 
1855, anno nero per la città, si sarebbero 
superati i quattromila decessi fra Bologna 
e circondario (Le Infezioni in Medicina, n. 
4, 233-248, 1998), toccando i dodicimila 
nella provincia, con un’ovvia maggiore 
intensità nel periodo estivo quando le 
acque scarseggiavano e i reflui caldi si 
concentravano. Una città a lutto, dove alla 
morte si univa l’angoscia dell’incertezza 
della stessa, con stati di morte apparente 
che scalfivano i nervi distrutti di chi non 
era pronto a lasciare i propri cari ad una 
dubbia e frettolosa sepoltura.
Un batterio, un vibrione, quello del 
colera, che si trasmette per via oro-fecale, 
in una città che vantava una scuola 
idraulica di tutto rispetto, un passato fatto 
di famiglie consorziate per la gestione 
di opere mai viste in Europa, come la 
Chiusa di Casalecchio, emanazioni 
pontificie settecentesche del calibro della 
Sacra Congregazione delle Acque, fior 
fiore di accademici, fisici, ingegneri, 
ma che non aveva un valido sistema 
fognario e neppure un altrettanto valido 
acquedotto che sopperisse ai bisogni 
della popolazione. All’utilizzo improprio 
e promiscuo di acque fetide per l’igiene 
e per usi alimentari si univa un problema 
assai più grande centinaia gli scarichi che 
disperdevano direttamente nel terreno 
e altrettanti nei canali cittadini. Una 
falda abusata che avrebbe portato la 
città al collasso, costringendola a nuove 
coraggiose scelte politiche. Saranno più 

di quattrocentocinquanta i pozzi chiusi 
a inizio novecento e un enorme lavoro 
sulle latrine farà seguito alla vera svolta: 
un acquedotto moderno per Bologna.
Già nel 1881, l’ingegnere comunale 
Antonio Zannoni era riuscito in un’impresa 
unica nel suo genere, portare l’acqua 
dalla Val di Setta a Bologna, un getto 
imponente di fronte a San Petronio, frutto 
di un duro lavoro in cui si condensavano 
le speranza di una città pronta a ripartire, 
ma dal passato. Ebbene sì, l’acquedotto 
moderno riutilizzava e riadattava il 
percorso del riscoperto cunicolo romano, 
con i suoi diciotto chilometri. Quella 
stessa incredibile condotta sotterranea che 
riforniva una Bononia del primo secolo 
era ed è tuttora attiva, rimessa al servizio 
della popolazione. Mentre acqua nuova 
sgorgava in un cunicolo, all’epoca del 
tutto ispezionabile, di una sessantina di 
centimetri di larghezza per più di diciotto 
chilometri, fra le valli intagliate di Aposa, 
Ravone, Fossaccia e Setta, gli affacci 
urbani dominati dai canali sparivano, 
cancellati nel nome della pubblica salute, 
ridotti a sotterranei calcati ogni giorno 
dai piedi di migliaia di persone. Intanto, 
nel dialetto bolognese si creavano nuovi 
detti e non era raro, fino a qualche tempo 
fa, essere apostrofati con un “t’um pér un 
colera” se mostravi una brutta cera. 

Le epidemia del passato

Solo poche righe di quanto si può 
scoprire fra vie e canali che parlano a 
chi ha voglia di ascoltarli, una miriade 
di storie che animano da anni i nostri 

Black-Trek, trekking urbani alla 
scoperta di un’altra faccia di Bologna. 
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La descrizione della carpa di Ulisse Aldrovandi e strani ritrovamenti in giro per l’Europa 

Gli scudi bruni sul dorso, le pinne 
rossastre che escono dalle acque 
melmose dei canali, i salti frenetici nel 
periodo degli amori e la risalita selvaggia 
delle briglie, fanno di questa essenza 
asiatica, da tempo naturalizzata, 
qualcosa di ancestrale. Presente anche 
oltre la Chiusa di Casalecchio fino al 
Navile, e incidentalmente di passaggio 
nel tratto sotterraneo di Bologna, di 
certo la carpa regina (Cyprinus carpio) 
non è l’animale dall’aspetto più curioso. 
Robusta, con pinne solide e carnose 
ed i tipici barbigli che ne identificano 
le abitudini ecologiche, è un ciprinide 
limnofilo capace di raggiungere anche 
dimensioni da record, ma è pur sempre 
un comune pesce d’acqua dolce. 
Eppure, ci fu un tempo in cui addirittura 
nobili e imperatori restavano ammaliati 
da questo pesce di fiume. Storia e 
scienze naturali incontrano un briciolo 
di fantasia negli scritti enciclopedici 
cinquecenteschi del naturalista Ulisse 
Aldrovandi che, nel “De Piscibus Libri 
5”, della carpa, scrive quanto all’epoca 
era conosciuto, provato, sospettato 
e forse immaginato. In Italia, riporta 
Aldrovandi, i romani lo chiamano 
“bulbaro”, i mantovani “bulgato”, 
i piacentini “carpano”, i ferraresi 
“carpena”, i veneti e i bolognesi “reina”, 
la regina “e così sembra, sia per la sua 
grandezza per cui eccelle tra i pesci 
fluviali e lacustri, sia perché viene 
ricercata per le parti più pingui del suo 
corpo”. Dagli spagnoli veniva detta 
“carpa”. Il termine accademico per 
l’epoca era però “ciprino”. Aldrovandi 
riporta la possibilità che l’origine del 
nome fosse legata alla stessa Venere 
alla quale veniva accostata per 
promiscuità e fertilità. Inutile dire, a 
questo punto, che le sue carni e il suo 

La regina dei fiumi nell’immaginario 
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“unto” erano ricercate per “eccitare 
Venere”, favorire coito e concepimento. 
Aldrovandi fa poi riferimento ad una 
“pietruzza” estratta dal capo, utilizzata 
popolarmente per dare sollievo ai 
malati in grave stato febbrile, capace di 
sedare e rinfrescare. Si tratta degli otoliti, 
formazioni lamellari di sali carbonatici 
che nel pesce partecipano alla corretta 
percezione dell’orientamento spaziale 
e ricezione dei suoni. Aldrovandi 
racconta anche di ciprini mostruosi, 
dal lungo rostro e dalle carni squisite, 
dai colori accesi, finiti nei vivai e 
mercati d’Europa. Animali difformi 
dalla normalità, ma che per morfologia 
esterna e evidenze anatomiche 
potevano essere considerati teleostei 
(pesci ossei) e, in seconda istanza, 
essere assimilati ai ciprini. Il Naturalista 
manifesta anche nell’interpretazione 
di queste descrizioni, non di prima 
mano, la sua modernità nel modo di 
classificare la natura. Fra le apparizioni 
degne di nota, ricorda quella del 1564, 
quando fu catturato, nella giurisdizione 
di Amburgo dal Conte di Brandeburgo, 
un animale che per inusitata bellezza 
fu spedito ad Augusta addirittura a 
Carlo V Imperatore che lì teneva i suoi 
comizi e che a sua volta lo donò alla 
sorella Maria. Si dice che anche da 
cotto mantenne i suoi colori, il verde 
acceso, il dorato, il rosso intenso ed un 
profondo ceruleo. “Gli furono attribuiti 
colori così meravigliosi e splendidi da 
poter gareggiare con i più incantevoli e 
ragguardevoli pesci del Mar Rosso”. 
Una storia molto umana, fatta di conti 
pescatori che fanno di carpe un dono 
imperiale. Relativamente alla livrea non 
c’è nulla di particolarmente anomalo, 
le coloratissime Koi altro non sono 
che selezioni, la specie resta la stessa. 

Trovare carpe dai colori vivaci in natura 
non è poi assolutamente impossibile. 
Diverso è imbattersi in pesci che per 
rarità e aspetto improbabile (in realtà 
della livrea) siano condotti in lungo e in 
largo a guisa di grotteschi miracoli. 
Qualcosa di abominevole e di 
strabiliante allo stesso tempo, era 
apparso nel 1545 in un fiume austriaco 
nelle terre di Retz. Qualcosa di mai visto 
né dagli anziani nè dai più eruditi, che 
dalla loro erudizione non seppero trarre 
una sola parola di spiegazione. Un corpo 
tozzo, massiccio, dai toni scuri che 
sfumavano nel dorato, da carpa, ma poi 
un’anomalia. Molti pesci d’acqua dolce 
hanno aspetti decisamente caratteristici, 
volendo, impressionanti, quale bizzarra 
sorpresa era rimasta impigliata nelle 
reti? Cosa poteva esserci di più orrido 
del capo viscido di un gigantesco siluro, 
dell’aspetto serpentino di un’anguilla, 
delle lunghe file di denti traslucidi di 
un luccio? Cosa di più “mostruoso”? Un 
pesce dal volto umano.

CONTATTI CANALI DI BOLOGNA 
389/5950213

relazioniesterne@canalidibologna.it
www.canalidibologna.it  

fb/CanalidiBologna

LA NOVITÀ

Canali di Bologna 
non si ferma…ma in 
sicurezza
I servizi offerti da Canali di Bologna 
rientrano tra quelli ritenuti essenziali e 
di pubblica utilità per questa ragione la 
nostra realtà, nonostante l’emergenza 
sanitaria che la nostra Regione e l’Italia 
intera stanno affrontando, è sempre rimasta 
attiva e operativa sul territorio. Con i nostri 
monitoraggi quotidiani stiamo garantendo 
la Sicurezza idrogeologica. Portare acqua 
durante i periodi siccitosi e portarla via 
quando ce ne è troppa è l’attività regolatrice 
di tutti i giorni, l’operatività che consente 
di contrastare ed attenuare gli effetti 
determinati dagli eccessi atmosferici.
Canali di Bologna è reperibile per 
emergenze idrauliche 24 ore su 24, si 
possono trovare i cellulari attivi chiamando 
al numero 051/6493527. 
Per la tutela dei propri dipendenti e per 
le attività possibili si è deciso da marzo 
di attivare su turni la soluzione di smart 
working, ma a partire dall’11 maggio 
l’intero personale è tornato al servizio con 
la presenza costante in ufficio comunque 
nel rispetto delle regole di convivenza.
Dal 04 maggio, dopo mesi di fermo causa 
emergenza Covid- 19, sono ripresi i lavori 
di manutenzione straordinaria del Canale 

di Savena nei Giardini Margherita. Si tratta 
di un intervento di risagomatura dell’alveo 
con tecnica di ingegneria naturalistica. Con 
l’occasione dei lavori verrà ripristinata e 
riattivata l’alimentazione idrica del laghetto.
Per l’estate, oltre l’ordinaria manutenzione, 
irrinunciabile per assicurare la funzionalità 
del reticolo idraulico, è programmato, 
il recupero della Chiusa di Casalecchio 
danneggiata con la piene del 02 febbraio e 
del 17 novembre dell’anno scorso.
In merito ai tributi potete avere le 
informazioni necessarie chiamando in 
ufficio o scrivendo una mail a urp@
canalidibologna.it. 
Le visite guidate e le iniziative open-air 
speriamo di poterle riattivare il prima 
possibile con il rispetto delle norme 
comportamentali dovute all’emergenza 
covid-19 per la massima tutela della vostra e 
nostra salute. Le nuove restrizione e direttive 
sanitarie ci hanno obbligato ad annullare 
diverse manifestazioni, rimane la volontà 
e la finalità di far avvicinare i bolognesi e 
non a Bologna Città d’acque, magari con 
presenze a numeri ridotti, con maggior 
distanza e all’aperto alcune iniziative 
saranno proposte.

Il danno alla Chiusa di Casalecchio

I lavori ai Giardini Margherita 
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Prima della pandemia solo la guerra 
era riuscita a fermare Olimpiadi e 
grande calcio. Le storie “bolognesi” 
di chi ha pagato queste interruzioni

Piccole grandi storie 
dei campioni 

di casa nostra
A cura di

Marco Tarozzi 
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C’è stato un momento preciso in cui lo sport 
ha misurato con drammatica precisione la 
portata di una pandemia che ha provocato 
tragedie e sconvolto le nostre abitudini: 
quando anche le Olimpiadi hanno abbassato 
la serranda, rimandando Tokio 2020 (che 
continuerà a chiamarsi così anche in futuro) 
all’anno prossimo. In Italia si era già fermato 
il calcio, e prima ancora la pallacanestro, 
oltreconfine l’esempio era già stato seguito. 
Ma i giochi olimpici rappresentano lo sport, 
anche in tempi in cui il business ha preso il 
sopravvento sugli ideali e spesso sull’etica. 
Quando gli organizzatori hanno gettato la 
spugna, anche chi non voleva rendersi conto 
ha capito tutto.
VENTI DI GUERRA – Prima di questa 
emergenza, le Olimpiadi si erano fermate 
solo in occasione dei conflitti mondiali. 
Berlino, che avrebbe poi allestito la grande 
parata del 1936 come un’elegia del nazismo, 
mandata a carte quarantotto dal talento 
di Jesse Owens, avrebbe già dovuto essere 
teatro della festa nel 1916. Per questo era 
stato costruito, tre anni prima. Il Deutsches 
Stadion. Nelle previsioni, il conflitto del 

1914 avrebbe dovuto spegnersi in fretta, e 
invece come al solito si sa quando le guerre 
iniziano ma mai quando finiscono.
La seconda guerra mondiale si portò via 
ben due edizioni. La dodicesima nel 1940, 
assegnata a Tokio e poi “dirottata” ad 
Helsinki, e quella del 1944 che avrebbe 
dovuto tenersi a Londra, che venne 
ricompensata quattro anni dopo con 
l’edizione della rinascita e della speranza. 
In tempi di guerra, la voce dello sport arrivò 
flebile, come un sogno di normalità: la 
Celebrazione del Giubileo del Cio, una tre 
giorni tenutasi a Losanna nel giugno 1944, 
e i Giochi olimpici dei prigionieri di guerra 
nello stalag Oflag di Woldenberg, dal 23 
luglio al 13 agosto dello stesso anno. Altra 
storia, comunque.
SOGNI INFRANTI – E contro quelle 
Olimpiadi mancate in Finlandia si infranse 
anche il sogno di bolognesi illustri. A 
cominciare da quello della regina degli 
ostacoli, che aveva incantato proprio 
l’Olimpiastadion quattro anni prima. 
Davvero bizzarro, il destino di Ondina 
Valla, passata alla storia dello sport per 
quell’Olimpiade vinta nel 1936, prima 
azzurra a conquistare un oro, pur non 
avendo potuto disputarne due edizioni. 
Già nel 1932 avrebbe dovuto partecipare 
alla spedizione di Los Angeles, ma la sua 
partenza con un gruppo di atleti uomini 
era stata giudicata “sconveniente”, altri 
tempi. Nel 1940, Trebisonda era ancora 
ai vertici, nonostante mille problemi fisici, 
soprattutto nel salto in alto di cui deteneva 
il primato italiano (1.56) e l’ultimo tricolore 
conquistato proprio nel 1940. Un posto alle 
Olimpiadi, seppure non più da primattrice, 
l’avrebbe meritato. Ma ancora di più 
quell’edizione perduta fu l’ennesima beffa 

per Claudia Testoni, che nei 60 ostacoli, 
dopo la “medaglia di legno” del 1936, aveva 
conquistato il titolo europeo nel 1938, e ben 
due volte il primato del mondo (11”3) nel 
1939. Aveva lavorato quattro anni, Claudia, 
per tornare dalla parte giusta della storia. Ma 
il destino aveva altri disegni, non soltanto 
per lei.
ADDIO ALL’ITALIA - Tra i sogni cancellati 
dalla guerra, anche quello di Tullio Gonnelli, 
dal 1935 uno dei migliori velocisti azzurri, 
già argento nella 4x100 alle Olimpiadi del 
1936. Quattro anni dopo, accasato non più 
alla Virtus ma alla Baracca Milano, fu ancora 
una volta tricolore nei 200 metri, col record 
italiano. Poi tre anni da militare in guerra 
fermarono la sua vita da atleta. Tullio emigrò 
negli Usa, lavorò il resto della vita alla 
Monsanto Company di Springfield e se ne 
andò nel 2005, a 92 anni, a Longmeadow.
E ancora, quello di Valentino Borgia, sesto a 
Berlino nella lotta greco-romana, categoria 
pesi piuma. Nel 1940, a ventisei anni, 
avrebbe gareggiato nel pieno della maturità 
atletica. Un rimpianto, per il campione che 
nel dopoguerra avrebbe dato vita al Club 
Atletico Bologna.

EROE DIMENTICATO – Gli anni della guerra 
cambiarono anche il percorso sportivo di 
tanti eroi del pallone. Molti di loro tornarono 
in campo come ombre di quello che erano 
stati. Qualcuno non tornò più.
In casa rossoblù, le storie più tragiche sono 
anche quelle più note. Quella che riguarda 
Arpad Weisz, il grande tecnico ungherese 
che col Bologna spezzò l’egemonia 
juventina e conquistò due scudetti… e 
mezzo (quello del 1938-39 è attribuito a 
Felsner, ma Weisz aveva dovuto lasciare 
l’opera incompiuta per sfuggire alle nefaste 
leggi razziali promulgate contro gli ebrei), 
oltre al Trofeo dell’Esposizione di Parigi 
del ’37, e passò per i camini di Auschwitz 
nel colpevole oblio generale. O quella 
di Dino Fiorini, che proprio Weisz aveva 
lanciato, scomparso nel 1944 con addosso 
la divisa da repubblichino nelle colline di 
Monterenzio e mai più ritrovato.
Tornò segnato dalla prigionia Mario “Rino” 
Pagotto, che del Bologna era stato una 
colonna, un difensore solidissimo, tre volte 
campione italiano, e nel dopoguerra, tra il 
1945 e il 1948, riuscì a collezionare soltanto 
ventotto presenze in tre stagioni rossoblù.

Gli anni instabili della guerra furono il “fine 
corsa” per Giordano Corsi, mediano quattro 
volte tricolore, 197 presenze in rossoblù, sei 
volte azzurro, che già nel 1941, peraltro già 
trentatreenne, emigrò alla Vis Pesaro per fare 
l’allenatore-giocatore.
“MEDEO” E GLI ALTRI – Un grandissimo 
come Amedeo Biavati aveva solo 
venticinque anni allo scoppio della guerra, 
e al Bologna restò comunque legato fino 
al 1947. Ma il ritorno in campo nel 1945 
non fu dei più felici, nonostante la conquista 
proprio in quell’annata dell’unica edizione 
della Coppa Alta Italia. Con in bacheca 
quattro scudetti, il trionfo di Parigi e anche 
il titolo di campione del mondo con l’Italia 
nel 1938, di lì a poco l’uomo del “passo 
doppio” iniziò una peregrinazione che 
lo portò sui campi di Reggina, Imolese, 
Magenta, Manduria, Molfetta, Belluno, fino 
al 1955, quarantenne, quasi sempre col 
ruolo di allenatore-giocatore.
La pausa bellica lasciò scorie anche su Pietro 
Ferrari, numero uno rossoblù dal 1936, che 
chiuse l’avventura nella stagione 1946-1947 
per lasciare tra i pali Glauco Vanz. Come su 
Aurelio Marchese, centrocampista di classe 

QUANDO SI FERMA 
anche lo sport

Arpad Weisz

Tullio Gonnelli

Ondina Valla e Claudia Testoni Amedeo Biavati Aurelio Marchese

Dino Fiorini

Algiso 
Toscani

Secondo Ricci

e temperamento che nel Bologna prebellico 
era stato un punto fermo, conquistando due 
scudetti nel 1939 e nel 1941, ma che vide 
combaciare gli anni della maturità atletica 
con i momenti più duri del conflitto. Tornato 
a Bologna dopo una stagione al Liguria, ci 
restò altre tre stagioni, fino al 1948, senza 
recuperare più lo smalto dei tempi migliori. 
E fu dura anche per Secondo Ricci, terzino 
sinistro fedele al Bologna dal 1938 al 1950: 
nel 1940 si era guadagnato anche una maglia 
azzurra, a Roma, in amichevole contro la 
Romania. Dopo la guerra, complice anche 
un brutto infortunio alla gamba nel ’47, si 
mantenne nel calcio di vertice ma senza 
troppe fiammate.
CALCIATORE E PARTIGIANO – Infine, 
la storia nella storia di Algiso Toscani. 
Arrivato da Salsomaggiore nel 1936, 
scoperto da Felsner che presto lo aggregò 
alla prima squadra, attaccante di razza e 
grande promessa nelle giovanili rossoblù, 
protagonista al Torneo Internazionale 
Ragazzi del 1938 vinto dal Bologna grazie 
ai suoi gol, toccò il campo con i “grandi” 
soltanto il 24 dicembre 1939, in Coppa 
Italia, segnando anche un gol in Bologna-
Livorno 3-1. Ma durante la guerra fu 
partigiano sull’Appennino parmense, nella 
Brigata Garibaldi “Forni”. Finita la guerra 
riprese a giocare: un anno a Parma, due 
a Pescara, poi nuovamente Parma e la 
sua Salsomaggiore. Col Bologna, i sogni 
di diventare un grande calciatore erano 
tramontati ancor prima del dramma bellico. 
Ma la sua esperienza in Appennino, la 
volontà di non farla dimenticare ai giovani, 
sono rimaste vive fino a dieci anni fa.



ALBERTO TOMBA è nato a San Lazzaro di Savena il 19 
dicembre 1966. Protagonista dello sci alpino dal 1986 al 
1998, ha vinto cinquanta gare di Coppa del Mondo (quarto 
di sempre dopo Stenmark, Hirscher e Maier), conquistando 
la Coppa del Mondo di specialità assoluta nel 1995 e 
otto Coppe di specialità, quattro nello slalom gigante e 
altrettante nello speciale. Due ori olimpici in slalom gigante, 
in due edizioni consecutive (Calgary 1988 e Albertville 1992), 
un altro oro in speciale a Calgary 1988, oltre a due medaglie 
d’argento, ha conquistato i successi sia in gigante che in 
speciale anche ai Mondiali del 1996. E’ l’unico sciatore ad 
aver vinto per undici anni consecutivi almeno una gara in 
Coppa del Mondo. Atleta del Centenario CONI nel 2014, ha 
ricevuto dalla città di Bologna il Nettuno d’Oro nel 1996.
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Tre ori olimpici, 50 successi in Coppa 
del Mondo: il ragazzo di pianura che 
batté i fenomeni della montagna… 
e interruppe il Festival
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Puoi farne di tutti i colori, per togliere 
quell’area di sacralità che il Festival di 
Sanremo si è costruito in settant’anni di 
storia. Puoi presentarti sul palco vestito 
da Ziggy Stardust o Elisabetta Tudor, puoi 
addirittura girare i tacchi e abbandonare il 
palco dell’Ariston durante la tua esibizione. 
La macchina del festival inghiotte e digerisce 
tutto, e non si ferma.
Ma a dirla tutta, qualcuno che è riuscito 
a metterla in stand-by, per una manciata 
di irripetibili minuti, c’è stato. E non è 
stato un cantante, un presentatore, un 
direttore d’orchestra. È stato uno sportivo. 
Uno sciatore atipico, nato su un’ipotesi 
di collinetta appena fuori San Lazzaro, in 
una frazione chiamata Castel dè Britti, ma 
capace di mettere dietro tutti gli specialisti 
cresciuti con la montagna davanti a casa. È 
stato lui, a fermare Sanremo: quel fenomeno 
di Alberto Tomba.
NASCE LA LEGGENDA – Si fermarono, 
eccome, Milly Carlucci e Miguel Bosè, in 
quell’edizione 1988 della rassegna musicale 
più amata dagli italiani. Dovettero farlo, 
perché c’erano 20 milioni di connazionali 
appiccicati alle tv, per seguire quel ragazzo 

di appena ventidue anni che si giocava l’oro 
olimpico nella seconda manche dello slalom 
speciale di Calgary. Dissero, gli ineffabili 
presentatori, che Alberto stava per scendere 
in supergigante. Vabbè, non si può avere 
tutto. Contava il pensiero. Mentre Massimo 
Ranieri si apprestava a “Perdere l’amore” 
e a vincere il festival, il talento bolognese 
andò a prendersi quell’oro pesantissimo, 
recuperando dal terzo posto della prima 
manche e chiudendo con sei centesimi di 
vantaggio sul tedesco occidentale Frank 
Worndl. Era il bis del successo di qualche 
giorno prima nel gigante. Era l’inizio della 
leggenda. Roba da far alzare in piedi tutta 
la compassata platea dell’Ariston. E il resto 
d’Italia, naturalmente.
NATALE AL MONTE STELLA – Strano 
destino, a pensarci. Il ragazzo di città aveva 
dato i primi segni del suo talento in una 
gara… di città. Al Monte Stella, 185 metri 
sul livello del mare. A Milano lo conoscono 
tutti come “la montagnetta di San Siro”. 
Luogo sacro per runners e ciclisti, e quando 
(sempre più di rado) arriva un po’ di neve 
ecco saltar fuori anche qualche fanatico 
dello sci da fondo o dello snowboard. È lì 
che tutto è iniziato, il 23 dicembre 1984. 
Sembrava più bevuta che “da bere”, quella 
Milano che si inventava una gara per 
specialisti dello sci alpino su quello scherzo 
di montagna. Eppure funzionava, il Parallelo 
di Natale. Ci venivano i migliori atleti della 
Nazionale, maschile e femminile. E la gente 
si divertiva.
Gara diversa e spettacolare: due sciatori si 
sfidano fianco a fianco, eliminazione diretta 
e avanti così finché restano i due migliori 
a giocarsela. Ma più strano di tutti, quella 
sera, fu l’epilogo. Davanti a tutti finì un 
ragazzo di diciotto anni, cittadino anche lui. 

Dalla montagnetta di Castel dè Britti a quella 
di San Siro...
I giornali fecero salti mortali, per evitare 
quel cognome. Tanto, era solo un talentino 
della Nazionale B, d’accordo che aveva 
messo in fila tutti e per ultimo un azzurro 
esperto come Roberto Erlacher, ma chissà 
mai quando sarebbe ricapitato. Meglio i giri 
di parole. «Un azzurro della B beffa i grandi 
del parallelo». Ecco, perfetto… Due giorni 
prima di Natale, scrivere Tomba in prima 
pagina non sembrò a nessuno la cosa più 
indicata. 
DAVANTI AL MITO - Esattamente un anno 
dopo, lasciato il segno sulla Coppa Europa, 
il ragazzo di Castel de’ Britti debuttò in 
Coppa del Mondo. E nel febbraio del 1986, 
ad Are, in Svezia, arrivò per la prima volta 
tra i dieci in slalom speciale: sesto assoluto, 
ma partendo col pettorale numero 62. 
Ancora un anno di Nazionale A ed ecco il 
primo podio: secondo nello speciale in Alta 
Badia dietro Pramotton, sulla Gran Risa che 
sarebbe diventata una delle piste del cuore, 
dove in seguito avrebbe trionfato quattro 
volte. Un piazzamento che gli aprì le porte 
del Mondiale di Crans Montana, dove andò 
a prendersi il primo bronzo della carriera, in 
gigante.
E poi il passaggio di consegne al Sestriere 
nell’87. Tomba vinse la prima gara di 
Coppa e annunciò, già così guascone e 
diverso da quelli che gli giravano intorno in 
quell’ambiente, la seconda che regolarmente 
sarebbe arrivata due giorni dopo in gigante. 
Ma quella volta, accanto a lui, c’era il mito 
a cui si ispirava da ragazzino. Alberto Tomba 
davanti ad Ingemar Stenmark. Qualcosa che 
fin lì gli era riuscito solo in sogno.
L’ALTRO ALBERTO – Ci facemmo presto 
l’abitudine. Ad Alberto, alla sua spontaneità, 

al tracimare delle sue parole a ruota libera, 
che lo mostravano spavaldo al mondo, 
quando dentro combatteva spesso con la 
timidezza. Ma questo lo avremmo imparato 
molto più in là nel tempo. Ci abituammo 
alle sue discese impossibili, al suo talento, 
alla carovana di amici e presunti tali che 
iniziava a seguirlo ovunque, alle trasferte dei 
cittadini che seguivano il loro campione nei 
templi della montagna, alle sue guasconate 
che ha sempre pagato più di quanto non 
apparisse, soprattutto interiormente. Ce lo 
ha raccontato lui stesso, appena qualche 
mese fa. Così: “Ho avuto un rapporto di 
amore-odio con la mia vita sportiva. Vincere 
da giovane è fantastico, ma non sempre sei 
attrezzato per il dopo. Ti fidi delle persone, 
vai dietro ai consigli di qualcuno, tu sei 
stato un fenomeno nella tua disciplina ma 
fuori c’è il mondo, c’è anche chi vuole 
approfittare dei tuoi successi. Gestirsi a 
vent’anni è complicato. Io scherzavo con 
tutti, avevo questo comportamento guascone 
ma in realtà ero timido e introverso. C’è 
stato anche chi ha insistito per mostrare un 
Tomba diverso, da mettere a confronto con 
gli atleti della montagna. Spesso ne è uscita 
una persona che non ero io”.
CAMPIONE ASSOLUTO - Sulle piste però, 

e negli annali dello sport italiano, c’è una 
firma indelebile. Tre ori e due argenti alle 
Olimpiadi, due ori e due bronzi mondiali, 
otto Coppe del Mondo di specialità e una 
sola assoluta “perché mamma non vuole che 
faccia la discesa libera, troppo pericolosa”. 
50 vittorie, anche se lui ne conta una in più, 
il parallelo di Saalbach dell’88, cancellato 
da tutti gli annali. La bellezza di 88 podi. 
Una popolarità assoluta, mondiale, proprio 
come la sognava.
Resta da decidere la vittoria più bella. 
Ori olimpici e Mondiali? Sarebbe facile. 
Allora, sapendo che chissà quante altre 
restano nella memoria, ne scegliamo una 
incredibile. 21 dicembre 1994, a Lech, in 
Austria. Ci aveva vinto già il giorno prima 
in gigante, su quella pista. Nella seconda 
manche dello speciale Alberto fa un errore 
enorme, praticamente si ferma. Finita per 
chiunque. Non per lui: resta in corsa, 
riparte, arriva in fondo. E vince. È la vittoria 
numero 37, delle 50 che conteremo alla 
fine. L’ultima, ancora a Crans Montana 
nel marzo del 1988. Chiude lì, “Tomba la 
Bomba”, a trentun anni. Con il rimpianto 
che crescerà nel tempo, che traspare 
sempre più dalle sue parole. Ma è pur 
sempre la malinconia di una leggenda.

ALBERTO TOMBA il campione 
che fermo’ anche Sanremo

Foto Archivio Bertozzi 
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Dalle processioni 
alla musica leggera
La Banda Bignardi affianca alla tradizionale attività, fatta di feste 
paesane e ricorrenze civili, una importante ed apprezzata vitalità 
concertistica. Il complesso strumentale, tipicamente bandistico 
composto da strumenti a fiato e a percussione, rende il repertorio 
quanto mai vario, che in sintesi si può definire così: dal barocco 
al musical. Trovano spazio autori come Bach, Haendel, Mozart, i 
musicisti italiani e stranieri dell’800 e del 900, le grandi colonne 
sonore di film e musical fino alla musica leggera italiana. 
L’organico al completo supera le settanta unità, costituito per lo 
più da ragazze e ragazzi usciti dalla Scuola di Musica della Banda 
e da “giovani veterani”, protagonisti del ricambio generazionale 
di metà anni ’80. Ha all’attivo diverse incisioni discografiche, 
fotografie sonore di questo lungo percorso. È diretta dal 1984 
dal M. Alessandro Marchi, curatore ed arrangiatore della quasi 
totalità delle strumentazioni dei brani in repertorio.
Per info: www.bandabignardi.it
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L’ANNIVERSARIO Monzuno
Era il 29 aprile 1900 quando il medico condotto 
del paese diede vita al Corpo Bandistico della 
Società Filarmonica di Monzuno. Purtroppo il 
virus ha sconvolto il programma delle celebrazioni

CENTOVENTANNI
di Banda Bignardi

Raccontare la storia della Banda Bignardi di Monzuno è 
sempre stato per me, oltre che un grande onore, un naturale 
e piacevolissimo “dovere”. A maggior ragione in questo 
frangente, nel quale avrei dovuto parlare del centoventesimo 
anniversario della fondazione e di tutte le manifestazioni 
che avevamo in serbo per festeggiare questo evento. Ma 
l’emergenza Covid-19 ha sparigliato le carte, con tutto il suo 
fardello tragico e funesto, che ha cambiato e cambierà molti 
aspetti del nostro modo di vivere. Nel momento in cui scrivo 
ci sono segnali incoraggianti, forse quando si leggeranno 
queste parole la situazione sarà ulteriormente migliorata e 
magari, proprio tra le valli bolognesi, si udirà nuovamente 
la voce dei nostri strumenti. Sì perché saremo tra gli ultimi 
a poter tornare ad una certa “normalità”, visto che le nostre 
peculiarità, quelle che hanno sempre rappresentato la nostra 
forza e delle quali andiamo orgogliosi, sembrano, con gli occhi 
del virus, una vera jattura: socialità, aggregazione, convivialità, 
utilizzo di strumento a fiato e relativa emissione di “droplet” e 
quant’altro. Tra le prime cose a “saltare”, purtroppo, proprio 
il festeggiamento del nostro centoventesimo compleanno. Era 
il 29 aprile 1900 quando il Corpo Bandistico della Società 
Filarmonica di Monzuno veniva ufficialmente inaugurato. 
Durante la tradizionale Festa del Borgo, che a Monzuno da 
secoli si festeggiata l’ultima domenica di aprile, alla presenza 
di autorità civili e religiose, dinanzi ad una folta e festosa 
popolazione, il dott. Pietro Bignardi, medico condotto del 
paese, tenne un accorato discorso, con il quale sanciva la 
nascita ufficiale del complesso. Ne abbiamo notizia dalla 
stampa dell’epoca, in un dettagliato resoconto che il Giornale 
dell’Emilia fornisce di quella giornata. Ma se la Banda poté 
essere ascoltata quel giorno, significa che già un grande lavoro 
di preparazione e di istruzione dei musicisti doveva essere 
stato svolto, il che avvenne nell’arco di pochi anni precedenti. 
Una circolare prefettizia del 1896 mirava a censire tutte le 
istituzioni musicali non governative del giovane regno di Italia. 
Dal Comune di Monzuno arrivò una triste e laconica risposta, 
che no, non esisteva nulla di simile all’interno del territorio 
comunale. Ma Monzuno aveva, per nostra fortuna, un asso 
nella manica, anzi due: il giovane medico condotto del paese, 
Pietro Bignardi e quello che ne diventerà il cognato, nonché 
amico fraterno, Luigi Gamberini, che passerà alla “nostra” 
storia come il primo maestro della Banda di Monzuno. L’opera 

di persuasione entusiasta del Dottore, persona straordinaria 
e quella musicale, paziente e capace, del Maestro portarono 
in pochi anni più di trenta uomini e ragazzi ad apprendere il 
linguaggio delle note, quando per molti di loro era sconosciuto 
quello dell’alfabeto e dei numeri. Il dottore vedeva queste 
persone non solo con gli occhi scrupolosi dello scienziato, 
con i quali ne leggeva e poi curava i malanni fisici, ma con 
quelli umanissimi e teneri del benefattore, in nome di una 
comune fratellanza ed uguaglianza sociale. Il che lo indusse a 
portare avanti numerose altre iniziative nei riguardi della “sua 
gente”, oltre alla Banda, come la Filodrammatica, nella quale 
recitavano anche delle ragazze e molte altre. Fu tra i sostenitori 
convinti, fondatore e presidente della Cassa Rurale, perché 
anche queste persone potessero contare, là dove possibile, su 
di un sostegno economico. Il Maestro proprio in quell’anno, il 
1900, poté fregiarsi, con pieno merito, del titolo di Maestro di 
Banda, ottenuto presso la prestigiosa Accademia Filarmonica 
di Bologna. Una delle sue prove di esame, rinvenuta qualche 
anno fa negli archivi dell’Accademia, la Marcia 98, così 
chiamata proprio dal numero di catalogo dell’archivio, è tornata 
finalmente a far parte del nostro repertorio. La sua opera di 
insegnamento musicale e di buone maniere, rese possibile nel 
volere di pochi anni, presumibilmente un paio, la creazione 
del gruppo musicale in grado di rivaleggiare presto con le altre 
Bande presenti sul territorio, tra le quali quella di Loiano, allora 
famosa e di grande prestigio, dalla quale il Maestro, loianese 
dell’Anconella, trasse sicuramente ispirazione. Il Dottore ed 
il Maestro guidarono la banda per molti anni, traghettandola 
fuori da periodi difficili, come il primo dopoguerra. Nel pieno 
della seconda follia bellica mondiale, quella passata anche 
tra le case e le vie del nostro paese e che aveva decretato 
l’interruzione dell’attività della Banda, i due amici fondatori a 
poca distanza l’uno dall’altro, se ne andarono.
Da qui prende il via un’altra storia, bella ed intensa come 
questa, ma che sarebbe troppo lungo raccontare ora. Per fortuna 
tante persone straordinarie, lungimiranti, dalla tempra forte e 
dal cuore generoso, hanno saputo raccogliere l’inestimabile 
eredità del Dottore e del Maestro.
Penso a Nino Nanni, principale fautore della rinascita della 
Banda, che proporrà per prima cosa di intitolare la banda al 
dottor Pietro Bignardi. Da fine sarto quale era, cucì e ricucì 
strappi che una prorompente, legittima voglia di un futuro 
migliore e appagante, provocava in una “nuova” società che 
non vedeva di buon occhio tutto ciò che appariva “vecchio” 
e desueto, come per tanti giovani di allora poteva sembrare 

la Banda. Nino, che per la banda ha fatto di tutto, è stato 
soprattutto il Maestro di intere generazioni di ragazzi, alcuni 
dei quali, compreso me, sono “ancora qui”.
Penso a tutti i Maestri che si sono succeduti, spinti da 
incredibile passione e tenacia, ripagate da un piccolo rimborso 
spese e dalla grande, enorme, riconoscenza dei Bandisti e dagli 
applausi della gente. Penso al Colonnello Lorenzo Labanti, ex 
ufficiale dell’esercito che a metà degli anni 70 dello scorso 
secolo, in un momento nel quale tutto sembrava compromesso 
per la Banda, accettò la richiesta di aiuto che gli arrivò da 
Nino. Divenne Presidente, riorganizzò la Scuola di Musica, 
tramite i Corsi di Orientamento Musicale, resi possibili grazie 
alle Istituzioni Nazionali, all’Anbima (Associazine Nazionale 
delle Bande Musicali) ed alla Direzione Didattica del plesso 
scolastico Monzuno-Vado, allora diretto da Adriano Simoncini. 
Il Colonnello, come lo chiamavamo tutti, aprì la Banda 
all’universo femminile, il quale fino ad allora era rimasto 
relegato a vecchi stereotipi ed ebbe il “benedetto” coraggio 
di lasciare, una decina di anni più tardi, la conduzione della 
banda ad un trio di sbarbatelli: Maestro Alessandro Marchi 
anni 24, Presidente Mario Benassi, anni 24, Segretario 
Roberto Rebecchini, anni 25. Una scelta azzardata, per alcuni 
inconsulta, ma che si rivelò invece quanto mai azzeccata.

Penso proprio a Mario Bensassi, che a solo 41 anni ci ha 
salutato, improvvisamente, lasciandoci attoniti e sbigottiti, ma 
con ancora più voglia e volontà di andare avanti sulla strada 
che lui ci ha indicato: guardare oltre gli steccati, avere uno 
sguardo libero ed ampio, aprirsi all’esterno, fare esperienze e 
conoscere altre realtà simili alla nostra.
Tutte cose che hanno permesso alla Banda Bignardi di diventare 
la realtà che conosciamo oggi, sotto la direzione del Maestro 
Alessandro Marchi.
E penso, davvero, a tutti coloro che nel corso di questi 120 
anni hanno fatto un po’ di strada, hanno dato il loro contributo, 
hanno saputo “tenere botta”, affinché il patrimonio musicale, 
culturale e sociale della Banda non andasse perduto, ma anzi 
preservato e valorizzato. 
E sono davvero tanti. “Tenere botta” è un po’ il nostro motto, che 
materializziamo quando suoniamo “Going the Distance”, dal 
film Rocky, che nello slang americano significa proprio questo. 
Ed è quello che vogliamo fare, passato questo periodo difficile. 
Ci riusciremo con l’aiuto dei nostri sostenitori, delle tante 
persone ed Istituzioni che sono coinvolte nelle nostre attività. 
Se sentiremo il calore e gli applausi del “nostro pubblico”. 
Aspettateci, festeggeremo appena possibile il nostro 120esimo 
compleanno e molti altri ne seguiranno, ne sono certo!

La Banda in piazza a Monzuno nel 1902 Un concerto del 2019
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L’ alfabeto della sostenibilità 

La sensibilità ambientale, sempre più diffusa anche con il termine 
inglese “green”, è un fenomeno in crescita. Non coinvolge solo 
gli “ambientalisti”, ma sta contagiando imprese e mercati al punto 
tale che l’idea di Green Economy si sta affermando come unico 
modello possibile per il rilancio della nostra società. Nel 2011, la 
Commissione Europea ha definito come green economy: “l’economia 
che genera crescita, crea lavoro e sradica la povertà investendo e 
salvaguardando le risorse del capitale naturale da cui dipende la 
sopravvivenza del nostro pianeta”. A conferma di ciò, l’ultimo Dossier 
di Coldiretti, “Lavorare e vivere green in Italia”, riporta che nel 2013 
gli acquisti alimentari “green” hanno raggiunto il fatturato record di 
quasi 20 miliardi con un aumento del 65% rispetto all’inizio della 
crisi nel 2007. Prodotti ecologici, cibo biologico, locale, a chilometro 
zero e prodotti sfusi senza imballaggi stanno portando alla creazione 
di una nuova economia e nuovi posti di lavoro. È quindi possibile 
che gli interessi ambientali siano coniugati con quelli commerciali e 
grazie al Green Marketing ecologia e mercati possono davvero essere 
compatibili tra loro. Vi sono però, come sostiene Terrachoice, società 
di marketing ambientale canadese, sette vizi da evitare per far sì che 
il green non si trasformi in greenwashing. 
Il termine greenwashing si ispira all’espressione “whitewashing”, 
che significa tingere di bianco, nel senso di occultare, nascondere. 
Greenwashing quindi come tingere di verde, fornendo informazioni 

G come Green 
Più verdi, 
più GUADAGNI

ingannevoli per nascondere comportamenti scorretti verso l’ambiente 
e rendere un prodotto falsamente “green”.  Un esempio è il 
concetto di “prodotto amico dell’ambiente” che non si fonda su basi 
scientifiche. Altro inganno è l’uso di immagini e colori che richiamano 
all’ambiente senza un reale riscontro nelle caratteristiche ambientali 
del prodotto. Un prodotto davvero green, viene studiato come tale fin 
dalla sua nascita in fase di progettazione. Il green design, o ecodesign, 
si fonda su criteri atti a ridurre se non addirittura a prevenire gli 
impatti ambientali del prodotto. È bene ricordare che gli impatti di un 
prodotto si generano non solo nella fase produttiva, ma lungo tutto il 
ciclo di vita. Sono quindi determinanti la scelta delle risorse e delle 
materie prime che compongono il prodotto, l’energia impiegata nelle 
fasi produttive, poi i mezzi di trasporto e la rete di distribuzione, i 
consumi associati alla fase d’uso e infine il fine vita ossia la gestione 
del prodotto quando diventa un rifiuto. 
I prodotti green sono prodotti che puntano a ridurre gli sprechi in 
tutte queste fasi, privilegiando materiali ecoinnovativi, tecnologie 
green e processi basati sull’uso efficiente delle risorse e dell’energia. 
In questo modo contribuiscono ad evitare la formazione di sostanze 
inquinanti, riducono le emissioni e la produzione di rifiuti. Come 
consumatori dobbiamo essere consapevoli che con i nostri acquisti 
possiamo sostenere un’economia e un lavoro che può essere un 
volano per la sostenibilità. Impegniamoci quindi a sostenere prodotti 
davvero “green”, prodotti eco-progettati in un’ottica di ciclo di vita, 
con informazioni affidabili che siano garanzia di una vera qualità 
ambientale. Esempi d’eccellenza sono i marchi come il biologico, 
etichette ambientali certificate dalle norme ISO 14020 come 
l’Ecolabel europeo o da organizzazioni internazionali come FairTrade 
per il commercio equosolidale o FSC per la gestione sostenibile delle 
risorse forestali. Ma non basta. Per promuovere una vera economia 
green, occorre ricreare il legame profondo tra consumatore e 
produttore, tra luogo di consumo e luogo di produzione. E i GAS, 
gruppi d’acquisto solidali, (www.retegas.org) sono precursori in 
questo. Scegliere l’ambiente come fattore di rilancio dell’economia e 
della società genera così circuiti virtuosi che promuovono la coesione 
sociale, il legame col territorio, la salvaguardia delle tradizioni e della 
biodiversità delle zone d’origine. Ed è proprio vero che ad essere 
green ci guadagna l’economia, ma anche la società e l’ambiente!

 
STILI DI VITA

PER UN MONDO
PIÙ SANO
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Siamo fatti di acqua, il nostro corpo ne è composto al 65% 
e per sopravvivere necessitiamo di almeno 4 litri di acqua al 
giorno. Anche il nostro pianeta è ricoperto abbondantemente 
di acqua, per il 70%, tanto che la terra è conosciuta come 
il pianeta blu. Ma tutta questa abbondanza non si traduce 
in disponibilità infinita. Più del 97% dell’acqua presente sul 
pianeta è salata e si trova negli oceani. La restante parte è 
acqua dolce, di cui solo l’1% è destinato al consumo umano. 
Capiamo quindi che questa risorsa essenziale non è infinita. 
Eppure negli ultimi cinquant’anni, le estrazioni di acqua 
dolce si sono triplicate; così pure il raddoppio delle superfici 
edificate ha ridotto la permeabilità dei suoli e l’alimentazione 
delle falde sotterranee. Il consumo idrico è così in costante 
crescita e le previsioni di aumento demografico porteranno 
un ulteriore rialzo. Il settore maggiormente responsabile è 
l’agricoltura, circa il 70% dei consumi. A questo si somma 
l’inefficienza dei sistemi di irrigazione che determina perdite 
pari al 60%. Anche la rete di distribuzione idrica è spesso 
inadeguata e le perdite raggiungono oltre il 30% di acqua 
erogata. La conseguenza è un aumento di prelievi alla fonte e 
l’impoverimento crescente delle risorse idriche. E lo scenario 
per i prossimi decenni è destinato ad aggravarsi: cambiamenti 
climatici, deforestazione e inquinamento aggravano quella 
che ormai è denominata “crisi dell’acqua”. Una crisi che 
non ha solo ricadute ambientali, ma anche sullo sviluppo 
economico e sulla stabilità politica di molti paesi. Vi sono 
già forti segnali dell’importanza strategica di questo bene, 
chiamato non a caso “oro blu”.  Condutture, pozzi e stazioni 
di drenaggio sono diventati tra i principali bersagli di molti 
conflitti in paesi come la Striscia di Gaza, Iraq e Siria. Cresce 

così anche la popolazione che non ha accesso all’acqua. 
Secondo un recente rapporto OMS e Unicef, un terzo della 
popolazione a livello mondiale vive oggi in condizioni 
rischiose per la salute a causa della mancanza di acqua 
potabile. Ma il problema dell’acqua non riguarda solo i 
paesi provati da conflitti e povertà, dobbiamo prendere 
tutti coscienza dell’emergenza idrica che si sta diffondendo 
a livello globale. In Europa più del 60% delle grandi città 
sfrutta in modo eccessivo questa risorsa. L’Italia è il terzo 
Paese al mondo per consumo idrico dopo Canada e Stati 
Uniti. Da culla della civiltà romana, ricca di acquedotti e 
acque di qualità sorgenti delle civis, siamo diventati il terzo 
paese a debito idrico mondiale. Cosa ci ha condotti a questa 
situazione? Molte scelte quotidiane influenzano i consumi 
idrici domestici: lavarsi i denti lasciando correre l’acqua, 
consuma 12 l; se chiudiamo il rubinetto i litri sono 7. Fare 
un bagno circa 150 l, mentre una doccia 40 l. Lavare i piatti 
a mano richiede 40 l, mentre una lavastoviglie di classe A, 
15 l e di classe A+++, 7 l. Ma il fattore più determinante è 
dato dai prodotti che consumiamo. Un esempio è la carne, 
soprattutto bovina. Per produrre un hamburger da 150 g 
occorrono circa 2.500 litri d’acqua. Questo perché un 
vitello prima di essere macellato ha dovuto essere nutrito per 
almeno tre anni con molto foraggio, che a sua volta è stato 
coltivato e irrigato con molta acqua. Ma anche l’agricoltura 
intensiva è fortemente idrovora. Troppi sono gli esempi 
che dimostrano che con l’acqua non si può più scherzare. 
Questo bene insostituibile e sempre più prezioso ci chiama 
a un cambiamento e ognuno di noi può, anzi deve fare la 
sua parte.

L’ alfabeto della sostenibilità 

H come H2O
Acqua 
bene prezioso 
e di tutti
Testo di Francesca Cappellaro
Ricercatrice in Transizione sostenibile ed economia circolare



Feci, fatte 
o borre
Ecco le 
tracce per 
eccellenza
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La terza puntata del corso per 
diventare veri e propri detective 
della natura

Gli escrementi o fatte degli animali sono costituiti 
dalle parti solide indigeribili degli alimenti (resti 
vegetali, ossa, peli, penne etc) e rappresentano 
ottimi segnali che possono indicare la presenza di 
una specie in un determinato ambiente; oltre alla 
presenza di una specie gli escrementi consentono 
anche di conoscerne le abitudini alimentari poiché 
spesso al loro interno è possibile riconoscere 
e identificare i resti indigeriti che aiutano a 
comprendere le abitudini alimentari dell’animale. 

MAMMIFERI
Gli escrementi dei Mammiferi, soprattutto quando 
sono freschi, hanno un odore forte e pungente, 
questo odore ha un ruolo molto importante 
per la comunicazione olfattiva; molte specie 
di mammiferi hanno, infatti, in prossimità 
dell’orifizio anale, delle ghiandole odorifere il 
cui secreto viene trasferito alle feci nel momento 
dell’espulsione; il secreto delle ghiandole anali 
può avere tanti significati e trasportare molte 
informazioni ad esempio segnalare ai con 
specifici la disponibilità all’accoppiamento ma 
anche servire all’identificazione di altri esemplari, 
oppure è utilizzato per la marcatura territoriale 
come avviene ad esempio nel lupo, nella volpe 

Un viaggio nel territorio 
per conoscere la diversità 
biologica che rende unico 

il nostro ecosistema 

BIODIVERSITÀ DETECTIVE DELLA NATURA

Testi e foto di Paolo Taranto

avviene nei mammiferi con l’urina. 
Le fatte degli uccelli si possono suddividere in tre 
tipologie principali: 
a) Deiezioni
Gli uccelli che si nutrono di carne o pesce (rapaci 
diurni, rapaci notturni, gabbiani, cormorani, aironi 
solo per fare degli esempi) espellono delle fatte 
molto liquide e bianche, dette anche deiezioni, 
che non contengono parti solide; le parti solide, 
cioè i resti indigeriti (squame, peli, penne, ossa 
etc) del loro cibo, dal ventriglio (dove il cibo 
viene triturato) risalgono lungo la cavità orale 
dopo essere state pressate e vengono rigurgitate 
sotto forma di borra (o bolo). Per questo motivo 
gli uccelli carnivori e piscivori hanno escrementi 
molto liquidi che non contengono parti solide 
ma solo gli urati; queste deiezioni creano delle 
striature bianche ben visibili ad esempio intorno 
ai nidi o nei posatoi più frequentati.
b) Fatte classiche a forma di uovo al tegamino
Sono i classici escrementi della maggior parte 
degli uccelli, soprattutto i passeriformi; questo tipo 
di fatta è composta da due parti: una parte bianca 
liquida composta dagli urati (il corrispondente 
dell’urina dei mammiferi) che una volta caduta 
a terra si appiattisce diventando simile alla parte 
bianca dell’uovo al tegamino, l’altra parte invece 

Un capriolo espelle le fatte in corsa; 
notare le piccole dimensioni 

e la forma rotondeggiante.

Fatta di volpe depositata su un 
piccolo cespuglio.

Fatte di cervo; hanno forma ovale 
ma dimensione maggiore rispetto 

alle fatte di capriolo.

Le fatte di lupo distinguono da quelle di 
cani di dimensione simile perché molto 

ricche di pelo e ossa delle prede.

Posatoio di Falco pellegrino in una parete rocciosa, 
facilmente riconoscibile anche a distanza dalle 
sgocciolature bianche create dalle deiezioni dei falchi.

Tipica fatta di un uccello passeriforme 
(merlo in questo caso).

è più solida e di colore più scuro, contiene gli scarti intestinali. Il 
colore della parte scura può variare in funzione della dieta cioè 
del cibo di cui si è nutrito l’uccello e visi possono riconoscere 
anche parti in digerite come semi o parti di insetti.
c) Fatte fibrose compresse, solide e cilindriche
A volte capita di trovare sul terreno delle fatte cilindriche e 
compatte che somigliano a quelle di mammiferi ma in realtà 
appartengono a uccelli, in particolare a specie che si nutrono 
principalmente di vegetali duri e fibrosi come ad esempio molte 
specie di galliformi (ad esempio il fagiano) o le oche selvatiche. 
Quando sono fresche queste fatte presentano una parte bianca 
(contenente gli urati) che però può scomparire quando si seccano 

Differenza tra fatte di mammiferi e borre di rapaci

e in diverse specie di mustelidi; in questo caso, solitamente, gli 
escrementi vengono lasciati in posizione elevata ad esempio su 
un sasso o un tronco o un cespuglio in modo tale che il segnale 
olfattivo si diffonda meglio. 
Le fatte di lupo distinguono da quelle di cani di dimensione simile 
perché molto ricche di pelo e ossa delle prede.
Le specie che si nutrono di vegetali, a causa del loro scarso valore 
nutrizionale, sono costrette a consumare grandi quantità di cibo 
e di conseguenza producono molto materiale fecale (ad esempio 
ungulati o roditori). Le specie carnivore invece producono minori 
quantità di fatte perché la carne ha valori nutritivi maggiori. 
In linea generale gli escrementi degli animali erbivori sono piccoli 
e di forma arrotondata e al loro interno sono riconoscibili solo 
resti vegetali come fibre, semi, noccioli etc, mentre quelli dei 
carnivori sono solitamente cilindrici e di forma allungata spesso 
con una estremità appuntita e al loro interno sono riconoscibili 
ossa e/o peli delle prede. 

UCCELLI
Mentre i Mammiferi espellono le scorie azotate (urina) 
separatamente dalle feci solide, negli uccelli invece i resti solidi 
del cibo e i prodotti urinari vengono espulsi da un unico orifizio, 
detto cloaca. Nella classica fatta di un uccello, infatti, è possibile 
distinguere due parti di diversi colori, una parte più scura che 
è costituita dai resti indigeriti del cibo e una parte bianca, più 
liquida o cremosa (quando la fatta è fresca) che invece contiene 
le scorie azotate, dunque  equivalente all’urina dei mammiferi. 
Le scorie azotate degli uccelli contengono urati che non sono 
tossici come l’urea dei mammiferi e dunque non hanno bisogno di 
essere lavati via dal corpo con abbondante acqua come, appunto, 



5352

BIODIVERSITÀ
e in questo caso può essere più facile confonderle con fatte di 
mammiferi. 

LE BORRE
Abbiamo già accennato a cosa sono le borre (o boli): materiale 
indigeribile composto da ossa, peli, penne, chitina di insetti, 
rigurgitato sottoforma di una “pallottola” compatta dalla cavità orale 
degli uccelli. Sono soprattutto i rapaci notturni e diurni a rigurgitare le 
borre dopo ogni pasto. 
Per il loro contenuto e la loro forma a volte le borre possono somigliare 
a escrementi di Mammiferi, ma un occhio attento e allenato può 
facilmente distinguerle. Le borre, ad esempio, non puzzano, non 
hanno odori sgradevoli, cosa che invece succede con le fatte dei 
mammiferi (anche se una vecchia fatta ormai non avrà più alcun 
odore), inoltre gli escrementi dei mammiferi hanno una struttura 
attorcigliata e almeno un’estremità è appuntita e assottigliata, cosa 
che non avviene nelle borre;
I rapaci hanno uno stomaco diviso in due camere dove il ventriglio, 
grazie alle sue pareti muscolose, comprime i resti non digeriti sotto 
forma di una pallottola (la borra appunto) che verrà poi rigurgitata. 
Quando un rapace sta per espellere una borra non può assumere altro 
cibo; in genere i rapaci espellono circa 2 borre al giorno (un gufo di 
palude per esempio espelle una borra ogni 30-90 grammi di cibo). 
I rapaci diurni hanno succhi gastrici molto acidi che permettono loro 
di digerire in parte anche le ossa delle prede; essi inoltre tendono 
a spiumare e spezzettare le prede grazie al loro becco adunco e 
per questo nelle loro borre sarà difficile ritrovare resti riconoscibili. 
I rapaci notturni invece non hanno succhi gastrici molto acidi e 
soprattutto ingoiano le prede per intero e per questo nelle loro borre è 
molto più facile riconoscere con precisione le prede di cui si nutrono. 
L’analisi delle borre, infatti, attraverso l’identificazione dei resti in esse 
contenute, consente agli studiosi e agli appassionati di studiare le 
abitudini alimentari delle specie ma sono anche molto utili, nel caso 
dei rapaci notturni, per studiare le popolazioni di micromammiferi 
che vivono in una determinata area.
Tipicamente le borre sono più conosciute nell’ambito degli uccelli 
rapaci, diurni e notturni ma, in realtà, sono numerosissime le specie di 
uccelli che rigurgitano borre, in generale tutti gli uccelli che si nutrono 
di altri animali (carne, pesce, insetti) rigurgitano borre contenenti i 
resti indigeriti delle loro prede, quindi, ad esempio i gabbiani, gli 
aironi, il martin pescatore, i corvidi, i turdidi, le averle etc. 
 

Borre di barbagianni: sono molto 
scure e ricche di ossa e crani dei 

micromammiferi di cui questo 
rapace notturno si nutre.

Borre di civetta su un tetto: sono 
piccole e molto ricche di resti di 

insetti e altri invertebrati

Diachrysa chrysalis

Dichonia aprilina

Noctua comes

Ringrazio per le fotografie Claude 
Girard (www.entomart.be)  

(Ricerche entomologiche effettuate  
con il permesso n. 173 del 16/09/2019 

dell’Ente di Gestione per i Parchi  
e la Biodiversità Emilia Orientale) 

guidopedroni@libero.it

ENTOMOLOGIA

Le larve si trasformano in adulto nel terreno

I Nottuidi (Nottuidae Latreille, 1809) 
rappresentano una famiglia molto 
grande di farfalle (Lepidotteri), costituita 
da oltre 12000 specie in tutto il mondo; 
hanno dimensioni variabili, da piccole 
a medio-grandi. Hanno abitudini di 
vita notturne al più crepuscolari.
Il loro corpo da adulti è ricoperto da 
piccolissime squame, con il torace 
ingrossato e di colore bruno; le ali a 
riposo sono ripiegate lungo il corpo; 
sono robuste e adatte a compiere voli 
molto lunghi, resistendo anche per 
alcune ore. Le ali anteriori risultano 
normalmente grigiastre, a volte con 
screziature, macchie e linee, mentre 
quelle posteriori sono più chiare. Le 
larve (l’insetto giovane, prima della 
metamorfosi) sono piccole e tozze e si 
trasformano nell’adulto nel terreno. 
I Nottuidi si nutrono di diverse essenze 
erbacee; di notte escono dal terreno e 
si fermano su varie specie di piante di 
cui si cibano, come il nottuide Agrotis 
ypsilon.
Gli adulti di diverse specie si fermano 
su muri e tronchi perché riescono a 
mimetizzarsi efficacemente. 
Nella Valle del Reno sono diverse le 
specie censite, tra cui è interessante 
ricordare Dichonia aprilina che si 
mimetizza in modo estremamente 

Testi di Guido Pedroni

Nottuidi, 
le falene con la pelliccia

efficace su rocce ricoperte da licheni 
verde-grigio; altre due specie presenti 
in valle sono Noctua comes e Diachrysa 
chrysalis.
Come tutte le farfalle, i nottuidi 
suscitano fascino e interesse per i 
colori e le forme della loro intera 
struttura, dal corpo alle ali.
In particolare Diconia aprilina, 
rinvenuta in ore serali nei dintorni di 
Marzabotto (Valle del Reno) con cattura 
alla luce,  è una specie molto bella, 
con le ali vellutate, le anteriori hanno 
un fondo verde scuro screziato (spesso 
di tonalità differenti, dipendendo dagli 
esemplari) con linee e figure irregolari 
nerastre; il corpo di questa falena è 
ricoperto da una folta pelliccia che fa 
assomigliare la farfalla ad un “peluche 
in miniatura”. 
I Nottuidi, in particolare Diconia 
aprilina, vivono in ambienti forestali 
ricchi di querce, aceri e faggi e 
frequentano praterie e prati ai margini 
di boschi naturali.
La rarefazione o addirittura la 
scomparsa dei boschi di querce a 
favore di abeti a crescita rapida, come 
anche il declino di aceri o faggi, è 
una minaccia per la sopravvivenza 
di Diconia aprilina, in particolare sul 
versante settentrionale delle Alpi.
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La quarta puntata del piccolo 
corso per diventare veri e propri 
detective della natura

Nel loro ambiente gli animali lasciano 
molti segni del loro passaggio e si 
può identificare la loro presenza non 
solo attraverso le impronte, le piste e i 
sentieri ma anche individuando i segni di 
alimentazione che possono essere vegetali 
nel caso degli erbivori o di origine animale 
nel caso dei carnivori.
Seguendo i sentieri e le orme degli 
animali spesso si arriva a trovare tracce 
di alimentazione; gli erbivori hanno siti 
di alimentazione molto ravvicinati, ad 
esempio seguendo la pista di un capriolo si 
potrà trovare facilmente il punto in cui si è 
fermato a pascolare; nel caso dei carnivori 
invece si dovranno seguire le piste per 
lunghi tratti prima di trovare un’eventuale 
predazione. 

TRACCE DI PASTI SU VEGETALI
I segni di alimentazione più facili da 
trovare perché più abbondanti sono 
sicuramente quelli lasciati dagli animali 
erbivori; poiché i vegetali forniscono meno 
energia rispetto alla carne, gli erbivori 
devono infatti alimentarsi continuamente 

Un viaggio nel territorio 
per conoscere la diversità 
biologica che rende unico 

il nostro ecosistema 

BIODIVERSITÀ DETECTIVE DELLA NATURA

Testi e foto di Paolo Taranto

Noce su cui si è alimentato un topo selvatico:
i buchi prodotti sul guscio hanno bordi netti e sono stati 

provocati dagli affilati denti di questo piccolo roditore

Su questo fungo sono evidenti i 
segni di alimentazione da parte di 

un piccolo roditore, probabilmente 
un Apodemus sylvaticus

Ghiri che si alimentano su un albero di mele 
selvatiche. Sulle mele sono evidenti i segni dei 
denti lasciati da questi roditori che essendo abili 
arrampicatori si alimentano di frutti direttamente 
dagli alberoi anche a notevole altezza da terra

consumando una gran quantità di materia 
vegetale ogni giorno. A volte il loro impatto 
è visibile anche a livello di paesaggio, da 
una certa distanza; si pensi ad esempio ad 
una collina abitata da conigli dove l’erba 
dei prati è tenuta ben rasata dall’opera di 
questi Lagomorfi.
La corteccia rappresenta un’ottima fonte 
di energia soprattutto in inverno, quando 
altre fonti vegetali verdi scarseggiano; se 
ne nutrono diverse specie di animali, dai 
grandi erbivori fino ai piccoli roditori e i 
segni lasciati da ogni specie sono diversi 
consentendo così di identificare chi li ha 
prodotti. 
I segni lasciati dalle varie specie variano 
sia in base alla larghezza e distanziamento 
dei denti incisivi sia in base all’altezza a 
cui si trovano. Anche i Picchi lasciano 
segni di alimentazione sulle cortecce ma 
non si nutrono di materiale vegetale bensì 
di invertebrati che vivono nel legno. 
Noci, nocciole e ghiande sono 
estremamente nutrienti e per questo sono 
gradite da molte specie animali; ogni specie 
usa tecniche diverse per aprire o rompere 

il guscio: lo Scoiattolo rosso la tiene con le 
zampe anteriori e ne rosicchia l’estremità 
appuntita fino a produrre un’intaccatura 
nella quale inserisce gli incisivi inferiori 
e usandoli per fare leva riesce ad aprire 
il guscio dividendolo in due metà; i Ghiri 
una volta aperta una fessura sul guscio 
usano gli incisivi inferiori per allargare 
il foro mentre con quelli superiori fanno 
presa sul guscio staccandone piccoli pezzi 
fino a raggiungere agevolmente l’interno; il 
Picchio rosso maggiore per aprire una noce 
o una nocciola la trasporta in un tronco 
dove può incastrarla affinché rimanga ben 
ferma e a questo punto assesta una serie 
di colpi ben precisi col possente becco 
riuscendo a produrre un buco sul guscio 
da cui può estrarre il contenuto.
Capita spesso di trovare funghi il cui 
cappello mostra una serie di solchi sottili 
uno vicino all’altro; solitamente in questi 
casi sono tracce lasciate da piccoli roditori 
come il topo selvatico. 
Molte specie di mammiferi si nutrono di 
radici e tuberi scavando il terreno. Tassi, 
Istrici, Cinghiali ma anche le Lepri e i 

Conigli sono in grado di scavare il terreno per 
accedere a questa fonte di cibo, i micromammiferi 
come le Arvicole o i Topi selvatici possono 
accedervi direttamente attraverso le gallerie 
che scavano sottoterra. Il Cinghiale grazie al 
suo grugno cartilaginoso, riesce a scavare sul 
terreno alla ricerca di cibo, rimuovendo anche 
zolle e grosse pietre; i cibi preferiti sono radici 
di ogni tipo, bulbi, tuberi, rizomi, funghi ipogei 
ma anche proteina animale come vermi e larve 
di insetti. L’Istrice dotato di possenti unghie è 
un abile scavatore; essendo un roditore va alla 
ricerca di alimenti vegetali sia sopra che sotto 
il terreno; in particolare, quando scava va alla 
ricerca di tuberi, bulbi, germogli e rizomi; le 
piccole fosse scavate dall’istrice si distinguono 
facilmente da quelle prodotte dai cinghiali ma 
sono difficili da distinguere da quelle del tasso; 
come per molte altre situazioni simili può aiutare 
molto il ritrovamento di altri tipi di tracce come 
le impronte o le fatte (di cui abbiamo parlato 
nelle puntate precedenti). Il Tasso pur essendo 
un mustelide, e dunque carnivoro, ha una dieta 
onnivora: grazie ai suoi potenti unghioni scava 
facilmente sul terreno alla ricerca di invertebrati 
ma può alimentarsi anche di radici e tuberi 

SEGNI DI ALIMENTAZIONE 
DI ORIGINE ANIMALE
Quando si trovano i resti di una preda spesso 
ci si trova a fare una doppia identificazione, sia 
per riconoscere la preda sia per capire chi può 
averla predata. Se la preda è piccola, ad esempio 
un micromammifero oppure un piccolo uccello, 

Buca sul terreno a opera di un cinghiale alla ricerca 
di tuberi e radici di cui alimentarsi
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Tipica “spiumata” ad opera 
di un rapace (Sparviere) 

che ha predato un piccione

Se trovate una grossa cavalletta 
infilzata su una spina, 

come in questa foto, è sicuramente 
opera dell’Averla piccola 

ENTOMOLOGIA

Un percorso ad anello nel parco naturale a due passi dalla città 
per incontrare un neurottero, un coleottero e un ortottero 

Ancora una volta, nel mese di maggio, mi trovavo 
ad osservare l’ambiente naturale della Dolina 
della Spipola, soprattutto i prati assolati della sua 
parte più alta. Come si sa, è un mese importante 
nella primavera, la stagione più propizia per 
osservare insetti e fiori. La mia attenzione andava 
ai caldi affioramenti di gesso dove saltavano 
già piccole e giovani cavallette ancora non 
determinabili; oppure ai prati verdi dove diverse 
specie di erbe in fiore attiravano l’attenzione; 
qui una piccola cavalletta verde, anch’essa 
nella sua fase giovanile rosicchiava le giovani 
foglie delle erbe, era la Tettigonia viridissima 
lunga circa 5 mm, arrivando a superare, nello 
stadio adulti  5-6 cm nel mese di agosto. Un 
ortottero fitofago dalle potenti mandibole come 
la maggior parte degli ortotteri. Tra le foglie della 
roverella (Quercus pubescens) ecco un piccolo 
coleottero intensamente colorato di verde, si 
trattava di una specie di curculionide del genere 
Phyllobius, caratterizzata dalla presenza di 
decine di individui, tutti a rosicchiare le foglie 
più giovani e tenere della quercia.
Un’escursione alla Dolina della Spipola (nel 
comune di San Lazzaro di Savena) ha diversi 
risvolti interessanti: la geologia, la speleologia, 
la botanica, l’ornitologia e l’entomologia. 
Quest’ultima disciplina scientifica studia gli 
insetti. L’escursione che è possibile affrontare 
permette di osservare vari aspetti delle discipline 
che accennavo poco sopra. Si parte dal piccolo 
parcheggio dove si arriva con la strada asfaltata 
salendo dalla Ponticella di San Lazzaro. Dal 
parcheggio si prende a destra, si scendono 
poche decine di metri prendendo a sinistra la 
carraia che in leggera pendenza, in discesa, 
porta verso la grande depressione chiaramente 
visibile. Procedendo per la carraia, molto larga, 
circa 300 m più avanti si arriva, sulla destra, sui 
versanti prativi della dolina; si scende quindi 
sulla destra lungo il prato sull’evidente sentiero 
coprendo un dislivello di circa cento metri. Sul 
fondo si prende a sinistra, si fiancheggia il bosco 
tenendolo sempre alla propria sinistra, seguendo 
il sentiero che entra nella boscaglia fino 
all’imbocco artificiale della Grotta della Spipola. 
Da qui si risale la dolina lungo l’evidentissimo 
sentiero nel bosco ben sistemato e tenuto pulito, 
ritrovando la carraia che abbiamo lasciato 
all’inizio del percorso. In tutta l’escursione “ad 

Testi di Guido Pedroni

Inseguendo insetti alla 
Dolina della Spipola

essa viene solitamente divorata intera e 
raramente si trovano dei resti, a parte forse 
la testa o qualche ciuffo di peli o piume. 
Delle prede di grandi dimensioni invece 
rimangono sempre dei resti che a volte 
danno la possibilità di identificare chi è 
stato il predatore, sia per il modo in cui 
la preda è stata uccisa e consumata, sia 
per i segni lasciati dai denti o dal becco; 
a volte il predatore può lasciare altri segni 
che possono aiutare nell’identificazione 
per esempio fatte e impronte vicino alla 
carcassa della preda e anche il sito stesso di 
alimentazione può dare delle indicazioni 
utili. La situazione però si complica perché 
frequentemente più predatori possono 
usufruire della stessa preda, lasciando 
tracce diverse che possono creare 
confusione; su una carcassa uccisa dai 
Lupi, per esempio, si possono alimentare 
anche la Volpe, i Mustelidi, ma anche 
uccelli  come i Corvidi o Rapaci diurni 
come la poiana, persino micromammiferi 
roditori, Toporagni e i Cinghiali.
Alcuni carnivori dopo aver ucciso una 
preda o dopo aver trovato una carogna 
possono spostarla per trasportarla in un 
posto più tranquillo, a volte possono anche 
nasconderla coprendola di foglie o neve o 
seppellirla oppure la possono portare alla 
tana; questo è per esempio il caso della 
volpe, fuori dall’entrata di una tana di 
questo carnivoro spesso si possono trovare 
resti di prede. 
Quando la preda è un uccello, è abbastanza 
facile distinguere se è stato consumato da un 
carnivoro o da un rapace, i metodi utilizzati 
da queste due categorie di predatori sono 
infatti diversi. Quando un carnivoro si 
alimenta su un uccello spesso ne consuma 

subito il cervello, successivamente strappa 
le penne dal corpo lasciando i segni dei 
morsi e avendo denti molto affilati è facile 
che i calami possano essere recisi di 
netto;  inoltre alcune penne non vengono 
staccate singolarmente ma a interi ciuffi; le 
ossa della preda possono presentare segni 
di schiacciamenti o rotture dovute alla 
maggior forza che i mammiferi possono 
sviluppare con i morsi. Quando invece 
un rapace cattura un uccello, spesso ne 
stacca subito la testa ma non la consuma, 
lasciandola cadere a terra, poi inizia a 
spiumare la preda staccando le penne 
con il becco e creando una così detta 
“spiumata” di penne tutto intorno; le penne 
vengono strappate una ad una e i loro 
calami non vengono tagliati, rimangono 
integri ma possono presentare delle rotture 

o piegature in corrispondenza del punto 
il cui il rapace ha afferrato la penna con 
il becco; i rapaci solitamente iniziano a 
consumare la preda dai muscoli del petto.
Le Averle, pur essendo dei Passeriformi 
e non di grandi dimensioni, sono dei 
veri e propri predatori, catturano grossi 
invertebrati ma anche micromammiferi 
e altri piccoli passeriformi fino alla 
dimensione di un cardellino. Non 
disponendo però delle possenti zampe 
dei rapaci, devono usare una particolare 
tecnica, che risulta utile anche allo scopo 
di accumulare provviste quando il cibo è 
abbondante: le Averle infilzano le prede 
sulle spine di vari tipi di arbusti così da 
tenerle ben ferme e poterne strapparne 
la carne con il loro becco leggermente 
uncinato.

anello” è possibile osservare insetti di diverse 
famiglie dall’inizio della primavera (aprile) fino 
alle prime settimane dell’estate (luglio).
In particolare, questa volta presento tre insetti 
molto evidenti perché di grande taglia per 
essere insetti, appartenenti a famiglie diverse: 
un neurottero, un coleottero, un ortottero. Li 
possiamo vedere nelle foto che accompagnano 
l’articolo. Il neurottero si chiama Libelloiedes 
coccajus (specie descritta da Denis e 
Schiffermüller nel 1775), il coleottero è 
Capnodis tenebrionis (descritto da Linnaeus dal 
1758 al 1761) e l’ortottero si chiama Ruspolia 
nitidula (descritto da Scopoli nel 1766).
Il neurottero Libelloides coccajus, ha ali potenti 
per un volo abbastanza veloce ed efficace; 
sono riuscito a catturarlo mentre era in volo sui 
versanti prativi della dolina, per poterlo osservare 
con calma e attenzione, anche con una lente 
che, per un naturalista, è cosa buona portare 
sempre con sé. Continuando poi a perlustrare 
gli ambienti della dolina, nella sua porzione più 
alta nel perimetro laterale (il bordo esterno dove 
c’è di norma una temperatura maggiore rispetto 
al fondo della dolina) appoggiato sulle foglie 
di una siepe era fermo il coleottero  buprestide 
Capnodis tenebrionis, lungo oltre tre centimetri 
di colore nero con il torace (pronoto) grigiastro 
a macchie più scure. Sul fondo della dolina, 
dove la temperature è più contenuta rispetto 
all’esterno e dove il prato lambisce il bosco, in 
ombra, era presente l’ortottero Ruspolia nitidula, 
catturato sulle alte erbe del prato.
Libelloides c. è una specie non comune e 
colonizza gran parte delle aree collinari dalle 
pendici più a valle fino a 1500 m a  ridosso 
del crinale, soprattutto nelle zone calde e 
soleggiate. Si tratta di una specie euriecia, tipica 
di prati poco sfruttati dal pascolo (depone le 
uova sugli steli delle piante erbacee); le larve 
sono predatrici e cacciano sulla superficie del 
terreno. Gli adulti sono pure dei predatori diurni, 
abilissimi nella caccia al volo, raggiungendo i 
3 cm di lunghezza del corpo con un’apertura 
alare fino a circa 5 cm.
Capnodis t. è un grosso coleottero diffuso in 
diverse zone geografiche, soprattutto calde, ma 
non comune; attacca le rosacee selvatiche e 
coltivate; un sintomo della presenza della larva 
(questa è dannosa) può risultare la produzione 

di gomma da parte della pianta attaccata, con il 
disseccamento delle sue foglie.
Ruspolia n. è una cavalletta verde e “sottile”, può 
essere lunga oltre 5 cm, con ali che superano 
la lunghezza del corpo. Si nutre di vari tipi di 
erbe ed è presente alla Spipola nei settori di 
“passaggio climatico” tra la zona più calda e 
quella meno calda, quindi nella vegetazione di 
“confine” tra il prato e il bosco, sul fondo della 
dolina.
Concludo, riportando due pensieri che ci aiutano 
a riflettere sulla bellezza di questi ecosistemi 
dove la ricchezza dell’entomofauna (e della 
vegetazione) è sicuramente da preservarsi, 
come anche quella delle altre forme di vita; il 
primo è di Louis Pasteur: “Possiamo ben dire, 
di fronte a questo variabilissimo mondo, che 
meravigliarsi di tutto è il primo passo della 
ragione verso la scoperta”; il secondo è di 
Arturo Graf: “A compiacersi del semplice ci 
vuole un’anima grande.” In sostanza ci vuole 
un’anima grande per potersi meravigliare, e 
continuare a meravigliarsi, del mondo naturale 
di cui facciamo parte.

(Ricerche entomologiche effettuate con il 
permesso n. 173 del 16/09/2019 dell’Ente 

di Gestione per i Parchi e la Biodiversità 
Emilia Orientale) - Guido Pedroni: 

guidopedroni@libero.it

Libelloides coccajus (foto di 
Aspöck U. & H., 1999)

Capnodis tenebrionis (foto 
Yunakov N.)

Ruspolia nitidula
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Era l’estate del 430 a.C. e iniziava il 
secondo anno della guerra... quando 
la peste cominciò a manifestarsi per la 
prima volta tra gli Ateniesi: si diceva 
che anche prima fosse scoppiata... in 
altri luoghi, tuttavia non si ricordava 
che ci fosse stata da nessuna parte 
una peste talmente estesa né una tale 
strage di uomini. Né i medici erano 
di aiuto a causa della loro ignoranza, 
poiché curavano la malattia per la 
prima volta... né serviva nessun’altra 
arte umana. Tutte le suppliche che 
facevano nei templi o l’uso che 
facevano di oracoli e cose simili, 
tutto ciò era inutile; e alla fine essi se 
ne astennero, sgominati dal male... Io 
stesso ho avuto la malattia e io stesso 
ho visto altri che ne soffrivano...
Se qualcuno aveva già qualche 
indisposizione, in tutti i casi essa 
finiva in questa. Gli altri invece, 
senza nessuna causa apparente, 
mentre erano sani improvvisamente 
venivano presi da violente vampate 
di calore alla testa e da arrossamenti 

e infiammazioni agli occhi, e 
tra le parti interne la faringe e la 
lingua erano subito sanguinolente 
ed emettevano un alito insolito e 
fetido. Poi, dopo questi sintomi, 
sopravveniva lo starnuto e la 
raucedine, e dopo non molto tempo 
il male scendeva nel petto, ed era 
accompagnato da una forte tosse. E 
quando si fissava nello stomaco, lo 
sconvolgeva, e ne risultavano vomiti 
di bile... accompagnati da una 
grande sofferenza... Esternamente 
il corpo non era troppo caldo a 
toccarlo, né era pallido, ma rossastro, 
livido e con eruzioni di piccole 
pustole e di ulcere. L’interno invece 
bruciava in modo tale che i malati 
non sopportavano di esser coperti 
da vesti o tele di lino leggerissime, 
né sopportavano altro che l’esser 
nudi... molti dei malati trascurati... si 
precipitavano nelle cisterne in preda a 
una sete inestinguibile... La difficoltà 
di riposare e l’insonnia li affliggevano 
continuamente... La maggior parte 

Adriano Simoncini

Atene devastata dalla PESTE

Dalle Storie di Tucidide (circa 460 - 400 a.C) trascrivo la descrizione 
dell’epidemia che sconvolse la culla della civiltà mentre combatteva 
contro Sparta e i suoi alleati per il predominio sul mondo ellenico

dei malati moriva il nono o il 
settimo giorno a causa del calore 
interno... oppure, se si salvavano, 
la malattia scendeva ancora 
nell’intestino, si produceva in esso 
una ulcerazione violenta, e insieme 
sopraggiungeva un attacco di diarrea 
completamente liquida, e a causa 
della debolezza che essa provocava 
i più in seguito decedevano... Gli 
uccelli e i quadrupedi che si cibano 
di carne umana, benché molte 
persone giacessero insepolte, non si 
avvicinavano a loro, oppure, se se ne 
cibavano, morivano...
Nessun corpo si dimostrò 
sufficientemente forte per resistere 
al male, fosse robusto o debole, ma 
esso li portava via tutti, anche quelli 
che erano curati con ogni genere di 
dieta. Ma la cosa più terribile di tutte 
nella malattia era lo scoraggiamento 
quando uno si accorgeva di essere 
ammalato... e il fatto che per aver 
preso la malattia uno dall’altro 
mentre si curavano, morivano come 
le pecore: questo provocava il 
maggior numero di morti. Da una 
parte, se non erano disposti a far 
visita gli uni agli altri, per paura, 
morivano abbandonati, e molte case 
furono spopolate per mancanza di 
qualcuno che potesse venire a curare 
i malati che vi abitavano; d’altra 
parte, quelli che si recavano dai 
malati perivano, soprattutto quelli 
che cercavano di praticare la bontà. 
Grazie al loro senso dell’onore non 
si risparmiavano nell’entrare nelle 
case degli amici, dato che alla fine 
addirittura i familiari interrompevano 
per la stanchezza anche i lamenti per 
quelli che morivano, vinti come erano 
dall’immensità del male. Tuttavia, più 
degli altri coloro che erano scampati 
avevano compassione per chi stava 
morendo o era malato, perché 
avevano già avuto l’esperienza della 
malattia e perché loro ormai erano 

in uno stato d’animo tranquillo. 
Il morbo infatti non coglieva due 
volte la stessa persona in modo da 
ucciderla. E gli altri si congratulavano 
con loro; ed essi stessi, nella gran 
gioia del momento, avevano un 
po’ di vana speranza che anche in 
futuro nessuna malattia li avrebbe 
mai potuti uccidere.
Oltre al male già esistente li 
opprimeva anche l’afflusso di gente 
dalla campagna nella città: ciò 
affliggeva maggiormente coloro che 
erano arrivati da fuori. Poiché non 
c’erano case disponibili, ma essi 
abitavano in capanne soffocanti 
per la stagione dell’anno, la strage 
avveniva con grande confusione: 
corpi di moribondi giacevano uno 
sopra l’altro, e persone mezze 
morte si muovevano barcollando 
nelle strade e intorno a tutte le 
fontane per il desiderio d’acqua. I 
templi nei quali si erano sistemati 
erano pieni di cadaveri, dato che 
la gente vi moriva: infatti, poiché il 
male imperversava, gli uomini non 
sapendo che cosa sarebbe stato di 
loro si volgevano al disprezzo così 
delle cose sacre come delle profane. 

Tutte le usanze che avevano seguito 
in precedenza per le sepolture 
furono sconvolte; e seppellivano 
i corpi ciascuno come poteva. E 
molti ricorrevano a modi vergognosi 
di sepoltura, per mancanza delle 
attrezzature necessarie, poiché 
avevano già avuto parecchi morti 
in famiglia: mettevano il cadavere 
del proprio morto su una pira altrui, 
anticipando quelli che l’avevano 
costruita, e poi l’accendevano. 
Altri gettavano il morto che stavano 
portando sopra un altro che bruciava, 
e poi se ne andavano. Anche per 
altri aspetti la malattia segnò nella 
città l’inizio di un periodo in cui il 
disprezzo delle leggi era più diffuso. 
Infatti più facilmente si osava fare 
cose che prima di allora si facevano 
di nascosto, senza mostrare che si 
seguiva il proprio piacere: vedevano 
che era rapido il mutamento di 
sorte dei ricchi, che morivano 
improvvisamente, e di coloro che 
prima non possedevano nulla, ma 
che subito divenivano padroni dei 
beni dei morti. Così pensavano di 
dover godere rapidamente di ciò 
che avevano e di servirsene a lor 

piacere, considerando le loro vite 
e le loro ricchezze ugualmente 
effimere. E nessuno era pronto a 
sopportare fatiche per ciò che era 
considerato onesto, perché pensava 
che non vi era certezza di non 
perire prima: ciò che al momento 
presente era piacevole, e che in 
qualunque modo era vantaggioso 
ai fini del piacere, questo divenne 
onesto e utile. Nessun timore degli 
dei e nessuna legge degli uomini li 
tratteneva: da una parte giudicavano 
che fosse la stessa cosa essere 
religiosi o meno, dal momento che 
vedevano tutti morire egualmente, 
e dall’altra nessuno si aspettava 
di vivere fino a quando ci sarebbe 
stato un giudizio sulle sue colpe e 
di scontarne la pena: pensavano che 
molto maggiore fosse l’incombente 
punizione già decretata contro di 
loro, e che prima che si abbattesse 
fosse ragionevole godersi un po’ la 
vita.
Tale era la sciagura in cui gli Ateniesi 
erano piombati e da cui erano afflitti; 
e mentre all’interno della città la 
popolazione moriva, fuori la terra 
veniva devastata dalla guerra.

Akropolis  - Leo von Klenze

La peste d’Athènes - François Perrier.

Tucidide
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Gian Paolo Borghi
Le tradizioni popolari 

della pianura bolognese 
tra fede, storia 

e dialetto

La zirudèla è una nota forma poetica popolare dialettale 
le cui origini sono lontane nel tempo. Secondo 
l’interpretazione prevalente, il termine deriverebbe da 
“ghironda” o “ghirondella”, un antico strumento musicale 
con cui si accompagnava la sua recitazione. Composta in 
versi ottonari a rima baciata, ha una sorta di andamento 
circolare: inizia tradizionalmente con Zirudèla e si 
conclude con Tòc e dài la zirudèla o con formule analoghe. 
Le occasioni per la composizione e la declamazione di 
questi testi, ieri e oggi, sono diverse e spaziano dalle feste 
(private e pubbliche), al commento di fatti di cronaca, dal 
Carnevale alla satira a tutto tondo, dalle storielle a doppio 
senso all’umorismo.    
L’attuale emergenza pandemica non ha lasciato indifferenti 
i zirudlèr, che hanno cercato di rendere meno pesante la 
grave situazione che stiamo vivendo, senza sfociare in non 
graditi momenti ridanciani. Il lungo periodo restrittivo al 
quale siamo stati soggetti li ha fatti esprimere attraverso 
i social. Una rivista milanese alla quale collaboro, “Il 
Cantastorie on line”, ha raccolto su tutto il territorio 
nazionale un numero rilevante di composizioni popolari 
(non solo zirudèle, ovviamente) a tema Covid.19, che 
dimostrano come tradizione, attualità e nuovi mezzi 
comunicativi possano felicemente convivere senza 
rapporti di sudditanza reciproca. 
Ritornando alle zirudèle, ne cito un paio a dimensione 
locale, composte in un territorio di pianura in cui il dialetto 
bolognese esercita ancora la sua influenza, nonostante 
inizi a fare i primi passi con quello ferrarese. Si tratta 
del cosiddetto cento-pievese, dove peraltro la tradizione 
annovera ancora autori e proseliti. Tanto per fare alcuni 
esempi, mi riferisco ai redattori dei “Testamenti” di Tasi, 
sovrano carnevalesco di Cento, e di Berbaspéin, re del 
Carnevale della vicina Pieve, nonché delle zirudèle di 
Re Fagiolino, la maschera-burattino adottata dal paese di 
Renazzo, una frazione di Cento. In periodo carnevalesco, 
è tuttora in voga la composizione della zirudèla che 
anticipa il rogo del “Vecchione”, a Buonacompra, sempre 
nel centese, la notte della vigilia di Sant’Antonio abate (dal 
16 al 17 gennaio), patrono degli animali e apportatore di 
doni ai bambini, come la “Vecchia” o Befana. 
La tradizione delle zirudèle carnevalesche è viva peraltro 
anche nei confinanti centri bolognesi di San Matteo della 
Decima, San Giovanni in Persiceto, Crevalcore e San 
Pietro in Casale.
I due autori ai quali faccio riferimento risiedono a Renazzo 
e si esprimono in quel dialetto. Hanno reso noti i loro testi 

attraverso la pagina Facebook Al grópp ed quî ch’i ’scòren 
al dialètt ad Zènt (e d’La Pîv). Entrambi definiscono il virus 
un “bestiolino” e concludono i componimenti con spirito 
positivo. Per ragioni di spazio propongo soltanto alcune 
strofe delle loro zirudèle, a mio avviso tra le più salienti. Il 
primo autore, Luca Taddia, un giovane con la passione del 
dialetto e delle tradizioni popolari, ha composto Zirudèla 
Covid 19:
     
Zirudèla dal Corona,/che al bisest finché al bastona, l’é un 
bistién, na nuitè / che in tal Vînt al s’à ciapè.
Chi puvrétt cla gh’é tuchèda / l’é ’na zèrta tribulèda: s’at 
va bèn l’é un fardurâz / mo in dimôndi i àn pighé i strâz.
Dai cinîs la pèr tachèda / stê sturiâza acsé sfighèda, / pò 
tótt al mònd, in t’un s-ciòc ad dîda / al s’é catè a man stê 
brótta partida. 
Peste, colera, vaiolo e spagnola / i parîvan quìa da lébar ad 
scòla. / An cardîva ai nûstar tîmp / pséss pasèr stê patimînt!

(Zirudella del Corona, / che il bisestile, finché bastona / è 
un bestiolino, una novità / che nel 2020 ci ha preso. // (Per) 
Quei poveretti a cui è toccata / è una certa tribolata: / se 
va bene è un raffreddoraccio / ma in molti hanno piegato 
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Zirudèle 
al tempo del CORONAVIRUS

Il “bestiolo” affrontato con le armi 
del dialetto nella pianura bolognese

gli stracci (sono morti). // Dai cinesi sembra “attaccata” 
(iniziata) / questa storiaccia così… sfortunata, / poi tutto 
il mondo, in uno schiocco di dita / si è trovato a mano 
questa brutta partita. / Peste, colera, vaiolo e spagnola 
/ sembravano cose da libri di scuola. / Non credevo ai 
nostri tempi / potessi passare questi patimenti!).

Dopo encomi a dottori e infermieri ed avere espresso un 
po’ di “brontolio” per la quarantena,  così conclude con 
ottimismo:
A sperèn sôl ch’l’istè la sépa pió bèla / e ticu dai la 
Zirudèla.
(Speriamo solo che l’estate sia più bella / e ticu dai la 
Zirudella).

Il secondo poeta, Bruno Bertelli, è un veterano di questa 
forma poetica. Per non urtare la suscettibilità del virus, 
non l’ha voluta definire zirudèla e, per la sua Corona 
Virus rex, ha usato la rima alterna, eliminando le formule 
iniziali e finali tipiche della tradizione popolare: 

Ma guèrda ciô cûsa al pòl fèr / un bistiulén che t’a n’al 
vèd, / l’é un quèl ach fa danèr, / cal dà brévìd, zîl e frèd.
Ló al stà lé cmé un mandrél, / al spèta d’èsar bèn piazè / e 
as riprodûs a mél e mél / e pò ló ’s sînt l’incoronè.
Nuêtar a sèn tótt impotînt, / a sèn ché senza difesa, / as 
vén pòra, as trèma i dint / srè in ca sèmpr’in attesa.
Un quecdón, e forse ènch dû, / tótt i dé i lâsan ’stó mònd 
/ e dai nutiziari - l’é risapû -an sèn gnènch ’rivê al fònd.
(Ma guarda, veh, cosa può fare / un bestiolino, che non lo 
vedi, / è un qualcosa che fa dannare / che dà brividi, gelo 

e freddo. // Lui sta lì come un mandrillo, aspetta di essere 
ben piazzato / e si riproduce a mille e mille / e poi lui si 
sente incoronato: // Noialtri siamo tutti impotenti, / siamo 
qui senza difesa, / ci viene paura, ci tremano i denti / chiusi 
in casa sempre in attesa. // Qualcuno, e forse anche due, 
/ tutti i giorni lasciano questo mondo / e dai notiziari – è 
risaputo – non siamo neanche arrivati al fondo).
La conclusione è finalizzata a una sua morale: 
Se a sèn tótt in tla stèssa bèrca / alôra a vôl dîr ca sèn fradìa 
/ sperèn che tótt ’stó quèl al mèrca’na nôva strèda,’na nôva 
vìa.
(Se siamo tutti nella stessa barca / allora vuol dire che 
siamo fratelli / speriamo che tutto questo marchi (segni) /  
una nuova strada / una nuova via).
Ancora una volta, quindi, quando meno te l’aspetti, la 
tradizione e il dialetto riaffiorano e si dimostrano in grado 
di commentare gli eventi del nostro tempo!

 
 
 
 
                                                                      A causa delle disposizioni in materia di prevenzione coronavirus,  
                                                                          il calendario degli eventi del territorio potrebbe subire variazioni. 
                                                                                     Per tutti gli aggiornamenti potete consultare i seguenti siti:  
 
 
 
 

                                                       APPENNINOSLOW: www.appenninoslow.it   
EXTRABO: www.bolognawelcome.it 

IAT ALTORENOTERME: www.discoveraltorenoterme.it 
IAT CORNO ALLE SCALE:  www.cornoallescale.net 

IAT MONGHIDORO:  www.comune.monghidoro.bo.it  
UIT COLLI BOLOGNESI: www.visitcollibolognesi.it  

UIT INFOSASSO: www.infosasso.it 
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Severino Ferrari (1856-1905) è stato tra i 
più fecondi studiosi del suo tempo: poeta, 
critico letterario, filologo, docente (ha 
coadiuvato Giosuè Carducci all’Università 
di Bologna, dopo essere stato suo valente 
allievo), si è interessato con competenza 
anche di importanti aspetti di poesia 
popolare e “semi popolare” italiana, 
sulla scia delle metodologie adottate da 
Alessandro D’Ancona, Giosuè Carducci 
e Pio Rajna. Importanti sono, ad esempio, 
i contributi che pubblica sui prestigiosi 
periodici “Il Propugnatore” e il “Giornale 
di filologia romanza”, a testimonianza, in 
particolare, che diversi canti eseguiti dal 
popolo nell’Ottocento risalivano a secoli 
anteriori. 
Nato ad Alberino di San Pietro Capofiume (è 
stato definito Il rosignolo di Alberino), nelle 
vicinanze di Molinella, resta profondamente 
legato al suo borgo nativo, nonostante la 
lontananza dovuta ai trasferimenti, come 
insegnante, in varie città italiane. Al suo 
paese dedica uno studio pionieristico per 
quegli anni, i Canti popolari in San Pietro 
Capofiume, che trova ospitalità a puntate 
sulla rivista specializzata “Archivio per lo 
Studio della Tradizioni Popolari” (1888, 
VII; 1889, VIII; 1891. X). Questo suo lavoro 
attesta la presenza di testi di rilevante 
importanza nella realtà di confine di San 
Pietro Capofiume che, come scrive lo 
studioso in alcune note introduttive, è “un 
piccolo paese della provincia di Bologna, 
dove questa da una parte termina col 
Ferrarese, e dall’altra si avvia verso la 

Romagna”. Severino Ferrari pubblica e 
commenta i canti raccolti annotando che 
non sono nati localmente, ma che “vi furono 
importati; la maggior parte arrivarono per la 
via del Veneto, della Marca e dalla Toscana; 
da regioni adunque, ove il substrato celtico 
non c’è o non domina”. Si tratta di un 
significativo numero di documenti, dalle 
ballate alle “romanelle” (brevi canti in 
quattro endecasillabi, tipici dell’Emilia), 
trascritti nella “forma genuina con che a me 
furono cantati”. 
Tra le ballate, spicca Donna Lombarda, 
notissima in ambiti nazionali, i cui versi 
iniziali sono i seguenti:
- Amami me! Donna lombarda    
amami me, amami me.-
- Non posso farlo, sacra corona,   
ch’ai ho maré, ch’ai ho marè. -
- Fallo morire tuo marito,              
fallo morire t’insgnarò me. -
Altrettanto conosciuta, la versione locale 
de L’uomo piccolino, presente anche in 
una composizione di Giulio Cesare Croce, 
l’autore delle “storie” di Bertoldo:
Ai era un umarein
grand e gros com un luvein.
Al vols fer una furlända
sotta un cappucciol d’gianda,
tant l’era picculèin.  
(C’era un omettino / grande e grosso come 
un lupino. / Volle fare una furlana [danza 
contadina] sotto un cappuccio di ghianda, 
/ tanto era piccolino).
Concludo gli esempi con tre testi di 
romanelle (al rumanèli):

IL NONNO RACCONTA

“Quando il grano è nei campi è del 
Signore e dei Santi”, recitava un detto 
in lingua italiana esprimendo il sentire 
di chi campava lavorando la terra. 
Tant’è che in mezzo ai campi di grano si 
piantava a primavera una croce con un 
rametto d’ulivo, benedetto in chiesa la 
domenica degli ulivi. Ma in casa anche 
si aveva il lunario, un calendario – lo 
dice il nome – che evidenziava le fasi 
della luna, di troppa importanza per le 
colture e non solo. Del resto la rilevanza 
della luna è testimoniata anche dalla 
liturgia: la data della Pasqua cattolica, 
infatti, è annualmente fissata la domenica 
successiva al primo plenilunio di 
primavera.
E anche il destino degli umani è segnato 
dalla luna, almeno quello delle ragazze. 
Lo afferma un detto impietoso:
per aver furtuna
bsògna nascer vac
e a bóna luna.
“Per avere fortuna bisogna nasce vacche, 
cioè facili all’amore, e a buona luna.” È 
comunque un fatto che le donne gravide 
partoriscono al rinnovare della luna o a 
luna piena. Me lo conferma un amico 
che lavorava alla maternità: in quei giorni 
l’ospedale si riempie di partorienti. 

Ma anche per le galline le cose stanno 
così. Lo consiglia il proverbio: 
s’et vó fer bona cova
pogn semper a luna nova.   
“Se vuoi fare buona covata poni sempre 
(le uova) a luna nuova.” Pare infatti che 
le uova siano particolarmente soggette 
all’influenza della luna. E dunque le 
uova messe sotto calce da conservarsi 
per l’inverno vanno poste a luna vecchia, 
che non marciscano. A luna nuova invece 
le uova a cova sotto la chioccia, perché 
il pulcino deve nascere e crescere. Lo 
confermano le poche donne di casa che 
ancora allevano galline in proprio.
Da tevla an t’liver mai
fin che la bocca l’an sa ed furmai.
“Da tavola non t’alzare mai fino a che la 
bocca non sa di formaggio”, raccomanda 
il detto. Il formaggio era infatti cibo 
quotidiano di sostanza, essendo la carne 
riservata ai giorni di festa. E dunque ai 
formaggi, fatti in casa dalle donne, si 
prestava particolare attenzione e, mi 
dicono, dipendeva dalla luna se i formaggi 
riuscivano al meglio o invece lievitavano, 
cioè rimanevano gonfi in superficie e 
porosi dentro.
E ancora: quando la vite perdeva la foglia 
si iniziava la potatura, badando che la 

luna fosse in calare. Anche il vino va 
imbottigliato a luna vecchia, che rimane 
più fermo, ma che non tiri il vento perché 
muove il fondo della damigiana.
Nell’orto, la verdura che doveva crescere 
sopra terra, come pomodori insalata 
fagioli, si piantava a luna nuova perché 
crescesse; quella sotto terra, come le patate 
e le carote, a luna vecchia. Comunque: 
tótta l’erba ec guèrda in só l’à la sô bèla 
virtó / tutta l’erba che guarda in su ha la 
sua bella virtù. E verdura, di necessità, se 
ne mangiava tanta, virtù o non virtù… 
E ancora: le vacche si accompagnavano 
al toro per la monta a luna in crescere, 
perché con la luna nuova andavano in 
calore; a caccia, a luna vecchia i cani 
sentono meglio i fiati, cioè l’odore della 
selvaggina, perché a luna in crescere il 
bosco si riempie di mille odori, di fiori, di 
frutti, d’ogni animale… Infatti sotto terra, 
a luna nuova, anche il tartufo cresce e 
quindi il cane ne sente meglio il profumo.

Adriano Simoncini
La saggezza 

della cultura contadina
nei proverbi 

dell’Appennino

Foto Frediano Salomoni

Severino Ferrari 
da San Pietro 
Capofiume DALL’AUTORE
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1. Mi è stato detto che tu fai la spia,
o lingua di serpente avvelenata.
Vorresti dir di me quando non sai:
pensa di te, allor di me dirai.
2. Mi son inamorà de l’Angioletta
e il suo papà non me la vuole dare,
o dio del ciel! mandäi una saietta! 
[mandategli una saetta!]
 fug [fuoco] al palaz, e fuori l’Angioletta.
3. Tu sei pur bela il lunedì mattina,
sempre più bella il martedì seguente,
e il mercoldì mi pari una bambina,
il giovedì una stella rinocente [rilucente].

Amico fraterno del Carducci e di 
Giovanni Pascoli, la sua vita si interrompe 
precocemente in un ospedale psichiatrico 
pistoiese.

Nelle mani 
della LUNA
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